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Un peno francese di medio calibro mascherato secondo i nuovi sistemi 


BLOCCO, CONTROBLOCCO 
E RAPPRESAGLIE 


li centro delle 
traversie internazio¬ 
nali si è repentina¬ 
mente spostato. Non 
gravita più sulla pos¬ 
sibilità di uno sconfi¬ 
namento di forze ger¬ 
maniche al di là della 
frontiera olandese, co¬ 
me voci allarmanti di 
cui sono state indivi¬ 
duate la genesi e la 
portata avevano voluto far credere, ma è tutto 
concentrato sull’offensiva delle mine e sulla 
decisione inglese, enunciata da Chamberlain 
alla Camera dei Comuni, di iniziare rappre¬ 
saglie. contro le esportazioni germaniche attra¬ 
verso neutri. 

Occorre rifarsi alla convenzione dell’Aja del 
18 ottobre 1907, che fu la ottava del genere. 

A quella conferenza internazionale i delegati 
britannici proposero e patrocinarono tenace¬ 
mente la proibizione integrale della posa delle 
torpedini. Le ragioni addotte furono innanzi 
tutto le consuete ragioni umanitarie e, in se¬ 
condo luogo, il rispetto dovuto alla sicurezza 
dei neutri. Non è arbitrario il pensare che, in 
pratica, l’Inghilterra paventasse, fin da allora, 
dopo il primo' largo esperimento fatto durante 
la guerra russo-giapponese, l’uso di questo 
mezzo di blocco. Esso mostrava già di poter 
divenire formidabile e letteralmente catastro¬ 
fico, se impiegato su larga scala contro quelle 
Nazioni, che sono da natura tenute a reggersi 
in virtù del traffico marinaro e a ricavare dal 
traffico marinaro tutte le loro risorse di guer¬ 
ra. Alla Conferenza del 1907 Inghilterra c 
Germania si trovarono di fronte, quasi istin¬ 
tivamente presentendo quale sarebbe stata un 
giorno per l’una e per l’altra la convenienza 
o il pericolo dell’uso libero delle mine. La re¬ 
cisa opposizione tedesca impedì alla integrai’ 
tesi britannica di trionfare. Le decisioni adot¬ 
tate rappresentarono un mezzo termine. Si finì, 
così, per concludere che le mine si potevano 
usare purché ancorate e costruite in modo da 
divenire innocue qualora, rotto l’ormeggio, 


fossero venute a galla. 

Ecco il testo dei pri¬ 
mi tre articoli della 
Convenzione, sotto- 
scritta da tutte le Na¬ 
zioni rappresentate, 
Impero germanico 
compreso : 

1. - E’ vietato collo¬ 
care mine a scoppio 
automatico a contatto, 
non ormeggiate, a -me¬ 
no che esse non siano costruite in modo da di¬ 
venire inoffensive al massimo un’ora dopo che 
ne abbia perduto il controllo chi le abbia 
collocate. 

2. - E' vietato collocare mine a scoppio au¬ 
tomatico a contatto dinansi alle coste e ai 
porti dell’avversario col solo intento di in¬ 
tercettarne la navigazione commerciale. 

3. - Quando si impiegano mine a scoppio 
automatico a contatto, ormeggiate, tutte le pre¬ 
cauzioni possibili debbono essere adottate per 
garantire la navigazione pacifica. I bellige¬ 
ranti si impegnano, nella misura del possibi¬ 
le, a far sì che tali mine divengano inoffen¬ 
sive dopo un certo lasso di tempo e nel caso 
in cui tali mine cessassero di essere sorve¬ 
gliate, a segnalare le zone pericolose, non ap- 
pena le esigenze militari lo permettano, me¬ 
diante un avviso alla navigazione, che dovrà 
anche essere trasmesso per via diplomatica ai 
governi. 

Nel suo discorso alla Cantera dei Comuni 
del 21 novembre Chamberlain, prendendo atto 
degli affondamenti di navi mercantili, in mag¬ 
gioranza neutrali in seguito ad urti contro 
mine vaganti collocate dal nemico, annunciava 
misure di rappresaglia. A titolo, appunto, di 
rappresaglia, il governo britannico — dichia¬ 
rava Chamberlain — aveva deciso di addi¬ 
venire, d’ora in poi, al sequestro in alto mare, 
anche dei carichi esportati in origine dalla 
Germania o, comunque, di proprietà tedesca. 
Si annuncia, intanto, il decreto che discipli¬ 
nerà l’applicazione di questa misura. Esso è 
già stato firmato dal Re durante un Consiglio 


La Convenzione dell’Aja del 1907. 
La polemica anglo ~ tedesca sulle 
mine vaganti - Le peripezie del 
commercio germanico - 11 passo 
del Ministro Ciano - Proteste di 
neutri - Sibillini affidamenti inglesi. 
La crisi in Romania e sua soluzione. 
Precisazioni del Governo ungherese. 


privato della Corona del 27 novembre. Secon¬ 
do le prime informazioni, si tratta di un do¬ 
cumento in tutto conforme a quello che fu 
adottato dagli Alleati durante la guerra mon¬ 
diale, ma non avrebbe immediata esecuzione, 
date le discussioni in corso coi Governi eu¬ 
ropei ed extraeuropei. 

A giustificazione della decisa rappresaglia 
Chamberlain ha addotto la violazione germa¬ 
nica della convenzione del 1907. ma un co¬ 
municato del Reich rispondeva sollecitamente 
all’accusa del governo britannico asserendo che 
l’invocazione della Convenzione dell’Aja era, 
oramai, un richiamo destituito di qualsiasi giu¬ 
stificazione. Si può ancora parlare di rotte 
esclusivamente commerciali, dal momento che 
gli inglesi hanno esteso anche a queste l’a¬ 
zione militare? La Convenzione dcll’Aja vieta 
il collocamento di mine davanti alle coste e 
ai porti dell’avversario solo quando ci si pro¬ 
ponga di impedire la navigazione commercia¬ 
le. Ma dal momento che gli inglesi manten¬ 
gono sulla rotta commerciale e nelle zone in 
prossimità delle coste delle navi da guerra, 
contro le quali l’impiego delle mine è ammes¬ 
so dalla medesima convenzione che l’Inghil¬ 
terra invoca, è chiaro che un richiamo alla 
Convenzione dell’Aja diviene illogico e ingiu¬ 
stificato. E per quanto riguarda l’obbligo delle 
segnalazioni, la convenzione dell’Aja prevede 
tale obbligo solo nella misura in cui lo con¬ 
sentano le esigenze militari. 

Quando il 4 febbraio 1915 la Germania co¬ 
minciò ad usare il sommergibile come nave 
affondamine e impiegò il nuovo tipo di tor¬ 
pedine da sommergibile, completamente invi¬ 
sibile nelle sue fasi di affondamento e di ri¬ 
torno verso la superficie fino alla quota vo¬ 
luta dalla regolazione, non mancò di annun¬ 
ciare, mediante una dichiarazione diretta al 
mondo intero, l’inizio della guerra alle navi 
mercantili. E dichiarò come « zona militare 
per l’azione dei sommergibili tedeschi le zone 
marittime circondanti la Francia settentrionale 
e le Isole Britanniche ». 

Questa volta la Germania ha iniziato il lan¬ 
cio delle mine galleggianti senza la menoma 
dichiarazione. Questo, secondo l’Inghilterra, 
implica aperta, violazione della convenzione 
del 1907. Ma la Germania risponde che la di¬ 
chiarazione era subordinata alle esigenze mi¬ 
litari e che, questa volta, le esigenze militari 
suggerivano di farne a meno. 

La minacciata rappresaglia franco-britanni¬ 
ca consiste nell’esttndere il diritto di sequestro 
a tutte le merci tedesche in modo da evitare 
che col mezzo della esportazione la Germania 
riesca a procurarsi le divise straniere indispen¬ 
sabili alla sua economia. 

D’ora innanzi, invece, verranno sequestrate 
non soltanto tutte le merci con evidente desti¬ 
nazione in Germania, ma anche quelle prove¬ 
nienti dalla Germania e appartenenti allo Sta¬ 
to tedesco. Ne consegue che il blocco economi¬ 
co, quello che anche Chamberlain, abbando¬ 
nando, oramai, ogni disquisizione bizantina sui 
termini, ha chiamato senza eufemismi « asse¬ 
dio », sarà in tal modo realizzato in pieno. 
Si sa, infatti, che gli scambi, commerciali del 
Reich con le varie potenze orientali e, prin¬ 
cipalmente, con quelle balcaniche, vengono 
eseguite sulla base del clearing e che soltanto 
le esportazioni per mare a destinazione dei 
paesi occidentali fanno rientrare in Germania 
delle divise. 

Si deve notare, inoltre, che non di rado la 
Germania acquista prodotti di cui non ha al¬ 
cun bisogno riuscendo, talvolta attraverso cir¬ 
cuiti straordinari, a mutare questi prodotti in 
merci di grande profitto. Essa acquista, per 
esempio, partite di rame nei Balcani, che rie¬ 
sporta sotto bandiera neutra nell’America del 
Sud, ove acquista caffè, che rivende poi agli 
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Un alloggio sulla linea Sigfrido. (Foto R.D.V.) 


Stati Uniti, da cui ottiene i dollari necessari 
per l’acquisto del petrolio nel Messico. Essa 
esporta, allora, questo petrolio sotto bandie¬ 
ra neutra in Scandinavia e col ricavato della 
vendita acquista in Svezia i minerali di ferro 
indispensabili ai suoi armamenti. 

La rappresaglia decisa dall’Inghilterra mira 
a paralizzare questo traffico, che si svolge per 
vie così eccezionali ed a rendere del tutto 
inefficace il sotterfugio del trasferimento di 
bandiera. La Germania, ad esempio, aveva cre¬ 
duto di compiere un’accorta manovra cedendo 
all’U.R.S.S. una parte della sua flotta mercan¬ 
tile, nell’intento di ottenere ugualmente le ma¬ 
terie prime da paesi lontani, ma il disegno bri¬ 
tannico si propone, appunto, di annullare l’a¬ 
bile diversivo. Secondo i piani dell’Ammira- 
gliato, la Germania dovrebbe perdere le sue 
importazioni di caucciù e di petrolio, nonché 
quelle dei minerali di ferro che le pervenivano 
attraverso il mare del Nord. 

Fino dal primo annuncio, datone alla Ca¬ 
mera dei Comuni, il provvedimento è apparso 
di una gravità eccezionale. 

Chamberlain l’ha dichiarato misura di rap¬ 
presaglia. Ma una misura simile, indipenden- 
dentemente da qualsiasi eventuale violazione 
della convenzione dell’Aja del 1907, un eco¬ 
nomista britannico, Paolo Einzig, l’aveva con¬ 
templata parecchi mesi or sono tra i ventinove 
messi bellici (tanti egli ne enumerava), che, 
a suo giudizio, avrebbero determinato la « si¬ 
cura vittoria britannica », in un volume inti¬ 
tolato : I problemi economici della prossima 
guerra. « La Gran Bretagna — sono sue pa¬ 
role — vincerà perchè il controllo dei mari im¬ 
pedirà alla Germania di rafforzare e conser¬ 
vare le proprie risorse di oro e di valuta este¬ 
ra mediante le proprie esportazioni d’oltre ma¬ 
re. La Gran Bretagna vincerà perchè la man¬ 
canza di mano d’opera e di materie prime an¬ 
nulleranno le vendite della Germania oltre ma¬ 
re, a prescindere da ogni interferenza di bloc¬ 
co nelle sue esportazioni ». 

Comunque, il semplice annuncio della rap¬ 
presaglia franco-britannica ha provocato una 
serie di vivaci proteste da parte dei neutrali, 
tutti colpiti nei loro traffici marittimi. Hanno 
protestato, primi fra tutti, l’Olanda c il Bel¬ 
gio, che sono, notoriamente, i paesi più imme¬ 
diatamente e gravemente colpiti. 

Poi si è avuto il passo diplomatico dell’Ita¬ 
lia. In data 24 novembre il Ministro Ciano 
conferiva con l’ambasciatore di Francia e con 
l'incaricato di affari di Gran Bretagna, richia- 
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mando la loro attenzione sulle conseguenze che 
avrebbe potuto avere per il traffico italiano la 
esecuzione del blocco per le merci di esporta¬ 
zione germaniche. 

A Tokio l’Agenzia Dornei informava che 
l’ambasciatore del Giappone a Londra aveva 
vibratamente protestato presso il governo bri¬ 
tannico contro i metodi escogitati dall’Ammira¬ 
gliato nella nuova fase della guerra navale. A 
nome del Ministero degli Affari Esteri giap¬ 
ponese si dichiarava che le misure annunciate 
dal Primo Ministro britannico andavano oltre 
il limite delle rappresaglie consentite dal di¬ 
ritto internazionale e si aggiungeva che esse 
erano praticamente incompatibili con gli im¬ 
pegni presi dal governo britannico in con. 
fronto del Giappone, di non immischiarsi, cioè, 
nei trasporti di merci germaniche effettuati a 
mezzo di piroscafi nipponici. 

Passi analoghi compivano la Svezia e la Da¬ 
nimarca, mentre a Washington si dichiarava 
che il governo degli Stati Uniti aveva imme¬ 
diatamente informato le autorità britanniche di 
mantenere integri tutti i propri diritti e quelli 
dei suoi cittadini conformemente alle leggi in¬ 
ternazionali, rifiutandosi di accettare un qual¬ 
siasi principio di intervento nel commercio 
americano. 

Se questa è la reazione dei paesi neutrali al¬ 
la preannunciata rappresaglia britannica si può 
agevolmente intuire la vivacità della reazione 
germanica. LTna nota della « Corrispondenza 
politico-diplomatica » dichiarava che la divi¬ 
sata misura britannica nulla aveva della rap¬ 
presaglia, come quella che assumeva tutti i 
caratteri di una vera e propria violazione del 
diritto internazionale. Nè qui si fermava la 
protesta germanica, perchè Berlino preannun¬ 
ciava delle controrappresaglie, che avrebbero 
potuto tradursi in una intensificazione dell’im¬ 
piego delle mine galleggianti e tale da rendere 
letteralmente impraticabili le vie di comunica¬ 
zione con l’Inghilterra. 

Questa sollevazione dei neutri contro i nuovi 
sistemi di guerra marittima escogitati dall'In¬ 
ghilterra sembrano avere impressionato il Go¬ 
verno londinese. All’indomani di una conver¬ 
sazione al Forcign Office fra l’ambasciatore 
d’Italia Bastianini e Lord Halifax, che faceva 
seguito al passo del ministro Ciano, veniva di¬ 
ramata una nota ufficiosa — riferita dalla Ste¬ 
fani — secondo la quale «il Governo britan- 
nico esaminerà con la massima attenzione le 
osservazioni e le obiezioni rivoltegli e continue¬ 
rà a fare tutto quanto potrà per mitigare gli 
inconvenienti che possono risultare ai non bel¬ 
ligeranti dall’applicazione del blocco marittimo 


alle esportazioni d’origine tedesca; e questo* 
perchè l’ultima cosa che il Governo britannico 
desidera è che la situazione sia aggravata più 
di quanto è assolutamente inevitabile ». 

Comunque si svolgano le vicende della nuova 
guerra sui mari, è indubitabile che la Germa¬ 
nia non si limita ad annunciare controrappre¬ 
saglie. Essa t^ita, per altre vie, di assicurarsi 
i necessari rifornimenti alle condizioni più van¬ 
taggiose. Ne sono una conferma i recentissimi 
avvenimenti in Romania. In Romania la dele¬ 
gazione commerciale germanica, condotta dal 
dott. Clodius, aveva cercato di integrare il 
trattato di commercio concluso nel marzo scor. 
so mediante nuovi accordi,, fra i quali sembra 
figurasse la richiesta di portare da quarantuno 
a sessanta lei il corso del marco e l’altra di 
fornire al Reich viveri oltre i limiti dei con¬ 
tingenti già fissati. 

Divergenze di vedute in seno al gabinetto ro¬ 
meno di fronte alle richieste germaniche avreb¬ 
bero determinato le dimissioni del gabinetto 
Argetoianu dopo due mesi di governo. Ma la 
rapidità con cui è stata risolta la crisi con la 
formazione deli nuovo gabinetto Tatarescu mo. 
stra il proposito di Re Cavol di seguire rigi¬ 
damente la posizione neutrale e, in pari tempo, 
di far convergere tutti i propri sforzi su un 
durevole equilibrio balcanico. A questo propo¬ 
sito, non si può trascurare il discorso del mi¬ 
nistro degli Esteri d’Ungheria conte Csaky 
(21 novembre). Esso aveva incisi tali, da de¬ 
stare la vigile attenzione di Bucarest. « Nei 
confronti della Romania noi abbiamo preso 
delle iniziative allo scopo di rasserenare l’at¬ 
mosfera fra i due paesi. Quanto all’avvenire, 
ci rimettiamo a Bucarest. In merito alle notizie 
riguardanti i blocchi neutrali o di altro gene¬ 
re, noi siamo pronti a collaborare con tutti 
nell’interesse della pace e ne abbiamo dato 
spesso la prova. Ma una eventuale collabora¬ 
zione di carattere più stabile esige, per quanto 
ci riguarda, due condizioni preliminari : 1) non 
deve essere diretta contro altri Stati nè deve 
rivestire la forma di strumento giuridico; 2) 
occorre prima eliminare le vertenze esistenti 
fra noi e lo Stato desideroso di partecipare a 
tale collaborazione. Ove ciò non avvenga, tutta 
l’iniziativa si ridurrebbe ad un semplice fari¬ 
seismo ». 

Per essere intese in tutta la loro portata, tali 
dichiarazioni vanno messe a raffronto delle al¬ 
tre con le quali il ministro Csaky ha prospet¬ 
tato i rapporti italo-ungheresi. «All’Italia ci 
lega l’amicizia più intima. Ciò che forse espri¬ 
me meglio l’intensità di questa amicizia, è la 
convinzione nazionale che fra i due popoli esi¬ 
ste da secoli una comunanza di destini ». 








Il sottomarino inglese " Oberon " mentre lascia la base. (Publifoto) 


“ARMI SEGRETE” 


Purtroppo, anche la marina mercantile ita¬ 
liana ha dato il suo primo contributo di vite 
umane alla guerra. Il 19 novembre scorso il 
piroscafo «Grazia» di 5.857 tonnellate, è af¬ 
fondato sulle mine, sette miglia a nord di Capo 
Foreland, presso Dover. 

Ventisei superstiti sono stati raccolti da due 
cacciatorpediniere inglesi, e da un rimorchia¬ 
tore di salvataggio immediatamente accorsi; 
malgrado la prontezza dell’intervento ed i ge¬ 


nerosi sforzi dei soccorritori, si lamentano sei 
mancanti, uccisi dall'esplosione o travolti dal¬ 
le onde per il pessimo stato del mare. 

Assieme al « Grazia »' qualche giorno prima 
o dopo, sono affondate, sempre per urto su 
mine, numerose navi : il seguente specchietto 
riassume le notizie che sono state via via co¬ 
municate in merito sulla stampa italiana e 
straniera. 

In tutto sono oltre 140.000 tonnellate di navi 


mercantili affondate 0 gravemente danneggiate 
in poco più di due settimane per avere urlato 
sullg mine. 

Il rapido succedersi di questi tragici eventi 
ha vivamente impressionato l’opinione pubbli¬ 
ca, specie nei paesi interessati, e, come spesso 
avviene in simili casi, si è andata a cercare 
la causa dei disastri in un nuovo impreveduto 
micidialissimo tipo di arma. 

Una prima voce messa in giro parla di « mi¬ 
ne magnetiche » il cui sistema di costruzione 
sarebbe evidentemente segreto. La voce è sta¬ 
ta originata dalla perdita del transatlantico 
danese « Canadà » e si dice che di tale opinione 
sia anche il Comandante della nave, che l’a¬ 
vrebbe confermata nella sua deposizione alla 
commissione di inchiesta. 

La mina magnetica sarebbe munita di una 
elettrocalamita, che sotto l’influenza della mas¬ 
sa ferrosa di una nave che passa nelle vicinan¬ 
ze, secondo alcuni si staccherebbe dal fondo, 
secondo altri si sposterebbe, per venire in ogni 
modo ad urtare contro lo scafo e scoppiare. 

Fisicamente un fenomeno del genere è del 
tutto impossibile. La forze magnetiche possono 
raggiungere valori ingentissimi, sino a costi¬ 
tuire l’elemento propulsore di una potente lo¬ 
comotiva, ma esse sono quasi inoperanti at¬ 
traverso uno spazio sprovvisto di ferro. La 
capacità di attrazione di una calamita è del 
tutto inoperante a distanze anche piccolissime. 
Sott’acqua il fenomeno è ancor più palese, e le 
forze magnetiche non potranno mai essere uti¬ 
lizzate in questo ambiente, se non a distanze 
minime. 

Si può pensare a qualche altra cosa. Per 
esempio, dei trasmettitori fissati sulla mina po¬ 
trebbero emettere dei raggi, che riflessi da una 
nave che si avvicina potrebbero essere captati 
da appositi ricevitori, installati nella mina stes¬ 
sa. Questi a loro volta farebbero agire un mec¬ 
canismo ad aria compressa, e la mina si, met¬ 
terebbe in moto nella direzione del raggio ri¬ 
flesso, vale a dire verso la nave in arrivo. 
Tutto questo andrebbe molto bene, se la mina 
non dovesse contenere che strumenti del ge¬ 
nere; il guaio è che essa deve anche essere 
dotata di una potente carica di scoppio, di un 
sistema di innescamento, di ancore ed ormeggi. 

Nel complesso, quindi è molto probabile che 
si debbano, escludere le « mine magnetiche » 
dalle cause dei recenti affondamenti di piro¬ 
scafi. 

Ed anche molti gitici navali hanno prefe¬ 
rito cercare altre spiegazioni, parlando di mi¬ 
ne a scoppio, di mine ritardate, o che si spo¬ 
stano verticalmente fra due acque, o galleg- 
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NAZIONE 

NOME 

CARATTE¬ 

RISTICHE 

STAZZA 

LORDA 

DATA DI 
AFF.TO 

luogo 

DELL' AFFONDAMENTO 

G. Bretagna 

Màrvyn 

piroscafo 

4.000 

primi 


Grecia 

Nicolas M. Embirocos 

» 

5.295 

4/11 

Stretto di Dover 

Danimarca 

Canada 

motonave 

10.800 

5/11 

Presso Grimsby 

Norvegia 

Varanger 

piroscafo 

9.305 

7/11 

Mar del Nord 

» 

Varangmolm 

» 

3.551 

7/11 


G. Bretagna 

Sirdhana 

» 

7.745 

11/11 

Singapore 

: » 

Matra 

» 

8.003 

13/11 

Mar del Nord 


? 

cacciatorp. 


14/11 

Mar del Nord 

Norvegia 

Sig 

piroscafo 

1.342 

15/11 


Italia 

Grazia 


5.857 

19/11 

Costa orientale inglese 

Olanda 

Simon Bolivar 

Dirosc. pass. 

8.309 

18/11 

Costa orientale inglese 

Jugoslavia 

Carica Milica 

piroscafo 

6.371 

19/11 

Mar del Nord 

Lituania 

Kaunas 

» 

1.521 

19/11 

Mar del Nord 

G. Bretagna 

Blackill 

» 

2.492 

19/11 

Costa orientale inglese 

Svezia 

Borjesson 

» 

1.576 

19/11 

Costa orientale inglese 

G. Bretagna 

Torchbearer 

carboniera 

1.267 

20/11 


» 

Wigmore 

pescher. 

345 

20/11 


» 

Arlington Court 

piroscafo 

4.915 

20/11 

Coste irlandesi 

Francia 

? 


? 

20/11 

Mar del Nord 

G. Bretagna 

Mastiff 

guardapes. 

490 

20/11 

Costa orientale inglese 

Giappone 

Terekuni Maru 

piroscafo 

11.931 

21/11 

Costa Orientale inglese 

Italia 

Fianona 

> 

6.660 

21/11 

Danneggiato da mina presso 
costa orientale inglese 

G. Bretagna 

Dolphin 

pescher. 

110 

21/11 

Coste irlandesi 

» 

Sea Sweeper 


329 

21/11 

Coste inglesi 

» 

Gipsy 

cacciatorp. 

.1.335 

21/11 

Costa orientale inglese 

y 

Black Hill 

piroscafo 

2.492 

21/11 



Geraldus 


2.494 

22/11 

Còsta meridionale inglese 

> 

Hookwood 


926 

23/11 


» 

Aragonite 

piroscafo 

315 

23/11 


Grecia 

Elena R. 


4.576 

23/11 

Costa meridionale inglese 

Francia 

Saint-Clair 

» 

3.824 

23/11 

Costa meridionale inglese 

G. Bretagna 

Mangalore 

» 

8.886 

24/11 

Costa orientale inglese 

Norvegia 

Hoeg 

» 

? 

24/11 

Singapore 

Germania 

Fritzen 

» 

6.000 

25/11 

presso is. oland. Chiermonnikoog 


Mas « 301 » 


50 

25/11 

presso isole danesi Langeland 

G. Bretagna 

Sussex 

nave fr. 

11.066 

26/11 

Canale della Manica 












gianti, od infine di mine lanciate da aerei. 
Le idee suggerite sono speso realizzabili, 
per lo meno in teoria, ma hanno il primo 
grande difetto che nessuna di esse è una no¬ 
vità. Se si, è preferito non adottarle in passato, 
per realizzare invece le mine che più o meno 
eguali sono in servizio presso tutte le marine, 
è probabile che all’atto pratico molte di esse 
perdono quell'interesse che possono suscitare a 
prima vista, per dimostrarsi di scarso rendi- 

C'è da notare inoltre, che ognuna di queste 
ipotesi non fa che riferirsi a modifiche non 
sostanziali delle mine già esistenti, e non di 
sorprese tecniche tali da sconvolgere i sistemi 
di difesa. 

I recenti affondamenti per urto su mine si 
possono peraltro spiegare benissimo e senza 
ricorrere a nessun volo di fantasia. Si rilevi, 
innanzi tutto, che il maggior numero di essi 
ha avuto luogo presso la costa orientale in¬ 
glese, nella sua zona più meridionale, e preci¬ 
samente dove confluiscono le rotte obbligate di 
accesso alla Manica, sia per le navi che pro¬ 
vengono dai porti inglesi settentrionali che da 
quelli dell’Olanda e del Belgio. In questa zona 
esistono ampi campi minati posati dagli inglesi 
stessi; e per attraversarla le navi mercantili 
debbono seguire speciali rotte di sicurezza, che 
sono loro indicate da piloti appositi. Le rotte 
stesse dovrebbero essere mantenute libere dal¬ 
l’insidia delle mine a mezzo del dragaggio. I 
percorsi di esse sono però molto lunghi, le con¬ 
dizioni del mare sono state assai sfavorevoli 
verso la metà di novembre, c le disponibilità 
inglesi in fatto di dragamine non sono molto 
estese ; lo ha implicitamente riconosciuto lo 
stesso ministro Churchill quando ha accennato 
alla necessità di aumentare il naviglio minore 
ed ausiliario. 

Tutte queste cause concomitanti spiegano a 
sufficienza come abbia potuto succedere che uno 
od alcuni sommergibili tedeschi siano andati 


a deporre le loro mine su vari punti delle rotte 
di sicurezza, c che le navi accuratamente con¬ 
dotte sul percorso di queste siano andate a 
finire sulle mine che forse avrebbero evitato 
navigando liberamente. 

Esistono poi le mine alla deriva, che sono 
un vero castigo di Dio per tutti i naviganti 
indistintamente. Siccome però le correnti pre¬ 
dominanti nel Mar del Nord portano verso 
levante, è difficile dar credito alla supposizione 
che i tedeschi ne seminino volutamente il ma¬ 
re, mentre è probabile che ve ne siano molte, 
strappate dai loro ormeggi dalle tempeste equi¬ 
noziali. Ne è prova la notizia, frequentemente 
ripetuta, di mine isolate od a gruppi che si 
trovano ogni giorno sulle coste belghe, dell’O¬ 
landa, della Germania e anche della Dani¬ 
marca. 

Ma anche questa non è una novità, e chi ha 
navigato i mari durante la passata guerra ne 
ha certamente un ricordo preciso e non gradito. 

Il recente riferimento alla «mina magnetica» 
riporta alla mente le voci corse su un altro 
segreto potentissimo strumento di natura simi¬ 
le : il « siluro magnetico ». 

A prescindere dalla definizione molto sugge¬ 
stiva sopra riportata, o dall’altra, più precisa, 
di « siluro con punta magnetica », e dalla affer¬ 
mazione che l’arma è circondata dal più pro¬ 
fondo segreto, ben poco hanno saputo dire in 
proposito i giornalisti americani. 

La definizione stessa lascia adito alla suppo¬ 
sizione che il siluro con «punta magnetica» 
sarebbe dotato della virtù di correre in ogni 
caso sul bersaglio, anche se lanciato in dire¬ 
zione errata, attrattovi appunto da un certo 
misterioso potere magnetico. Ora, ci permet¬ 
tiamo di far notare che il problema di calco¬ 
lare esattamente l’angolo di mira è uno dei 
meno difficili per il sommergibile, ed è quindi 
assai difficile che un siluro venga lanciato in 
direzione errata : anche se vi fosse qualche 



diere ad una nave sospetta. (Foto Bruni) 

piccolo errore, poi, la distanza assai ravvici¬ 
nata alla quale il sommergibile lancia i suoi 
siluri ne annulla quasi sempre le conseguenze. 
I casi in cui i siluri dei sommergibili non col¬ 
piscono — non sono molto frequenti ma ci 
sono — derivano invece quasi sempre da irre¬ 
golare funzionamento dell’arma, e trattandosi 
di un congegno così complicato il fatto non 
può destare meraviglia; ma in questi casi la 
deviazione del siluro rispetto alla rotta ed alla 
quota voluta è troppo grande per pensare che 
una forza magnetica, possa compensarla. 

I dati resi noti pubblicamente su questo ar¬ 
gomento sono così pochi che è difficile andare 
oltre alle considerazioni su esposte, in base a 
semplici induzioni. Molto si fantastica in que¬ 
sti tempi sulla eventuale esistenza di siluri mi¬ 
steriosi dotati di straordinaria efficacia. Non 
Insogna però dimenticare che il siluro è una 
arma ormai non più nuova, e che allo studio 
dei suoi problemi costruttivi si sono dedicati 
scienziati e tecnici per molti anni, specie du¬ 
rante la guerra passata e nel dopoguerra. E’ 
difficile quindi che in questo campo della tec¬ 
nica, in cui tutte le possibilità sono state minu¬ 
ziosamente sfruttate sino al massimo consen¬ 
tito dalla resistenza dei materiali, possa avve¬ 
nire qualche sorpresa rivoluzionaria. Sino a 
che, beninteso, una nuova scoperta scientifica ' 
non venga a trasformare radicalmente le pos¬ 
sibilità della tecnica moderna. 

Per ora si possono costruire siluri molto 
veloci e relativamente poco pesanti. Sono in 
corso, e la cosa è comunemente nota nel campo 
tecnico, interessanti esperimenti su alcuni re¬ 
centi brevetti che hanno per scopo sia di ren¬ 
dere meno visibile il lancio subacqueo e la 
scia dei siluro, che di aumentarne gli effetti 
di scoppio. Ovviamente gli elementi tecnici di 
questi esperimenti sono circondati da geloso se- 
■ greto; ma si tratta con certezza di particolari 
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Una mina alla deriva nel Mare del Nord 


Quello che invece fa periodicamente la sua 
apparizione sui giornali è il < sommergibile 
tascabile ». Le indicazioni tecniche che vengon 
fornite in merito sono sempre molto vaghe, e 
spesso cosi ingenue da non potere essere prese 
in considerazione. Si possono ad ogni modo 
classificare i vari tipi di «- sommergibili tasca¬ 
bili » di cui si è parlato, in unità che variano 
dal dislocamento di poche tonnellate a quello 
di circa ioo, con equipaggi fra uno e dieci 
uomini, e dotate delle più varie caratteristiche. 

Ora, bisogna subito dire che di sommergibili 
di piccole ed anche piccolissime dimensioni se 
ne possono costruire benissimo. Senza andare 
a tirar fuori riferimenti storici antichi, e ce 
ne sono, ricordiamo solo che durante la grande 
guerra la marina italiana costruì ed impiegò 
alcuni sommergibili di poche diecine di ton¬ 
nellate. Il guaio è che il rendimento pratico 
di unità così piccole è assai modesto. L’auto¬ 
nomia è per forza limitata, perchè poco può 
essere, il combustibile di scorta ; la velocità è 
modestissima, data la piccola potenza che può 
essere data ai motori; la tenuta al mare, poi. 
è quella che può avere una imbarcazione di 
dimensioni così ridotte. 

I piccoli sommergibili costruiti durante la 
guerra furono impiegati esclusivamente per la 
difesa ravvicinata dei porti. Ma poi si vide 
che per questo servizio erano molto più adatti 
altri mezzi ; di superficie, e meglio ancora, 
aerei. E dei sommergibili piccolissimi non se 
ne parlò più, sia durante il corso delle osti¬ 
lità che dopo. 

In tempi più recenti, la Germania, maestra 
della tecnica subacquea, è riuscita a costruire 
dei sommergibili di 250 tonnellate e dotati di 
buone caratteristiche di impiego. E’ da tener 
presente però che queste unità sono state pro¬ 
gettate con il preciso intendimento di usarle 
solo nel Baltico e nel Mar del Nord, che sono 
caratterizzati da fondali limitati, per cui gran- 


de economia di peso è stato possibile realiz¬ 
zare negli scafi, calcolati per resistere solo alle 
medie profondità. Ad ogni modo, le 250 ton¬ 
nellate dei sommergibili tedeschi sono unani- 
mamente considerate come un minimo di disio- 
camento al di sotto del quale è impossibile 
scendere, allo stato attuale della tecnica, e sem¬ 
pre che si voglia costruire dei sommergibili 
che possano essere utilizzati sfruttando le ca¬ 
ratteristiche peculiari dell’arma subacquea. 

Non è detto che nel futuro, magari non lon¬ 
tano, sia possibile fare qualche progresso. Se 
si riuscisse a risolvere il problema del motore 
unico per la propulsione sia. sopracquea che 
subacquea, per esempio, si potrebbe fare una 
sensibile economia di peso e ridurre ancora 
la dimensione dei sommergibili. Questi però 
trovano un limite insuperabile nelle qualità 
nautiche: per poter vivere ed agire in mare 
largo, e per un notevole numero di giorni, il 
sommergibile necessita di un minimo di dimen. 
sioni che non può essere molto dissimile dalle 
più piccole attualmente in uso. 

A conclusione di questa breve rassegna, che 
può essere tacciata di pessimismo sulle possi¬ 
bilità del futuro, ma che rispecchia fedelmente 
la situazione attuale, vorremmo ripetere quan¬ 
to è stato frequentemente dichiarato da vari 
scienziati in relazione alle possibilità di. svi¬ 
luppi tecnici futuri. I grandi principi su cui 
è basato il progresso del nostro secolo sono 
tutti ormai noti da vari decenni, ed il loro 
sfruttamento da parte della perfezionatissima 
tecnica moderna è giunto ad un limite che non 
è facile superare. Sino a che non intervenga 
qualche nuova grande scoperta scentifica è 
perciò molto difficile che grandi innovazioni 
siano realizzabili : vuoi nelle maccEine che nel¬ 
le armi, sia terrestri, che navali od aeree. 

E. CIURLO 


costruttivi, attraverso i quali sarà forse realiz¬ 
zabile qualche miglioria del siluro, ma mai una 
trasformazione deH’arma, tale da sconvolgere 
i criteri fondamentali su cui è basata la tec¬ 
nica della protezione passiva delle navi. Del 
resto, così come sono i siluri moderni non la¬ 
sciano gran che a desiderare, e della loro effi¬ 
cienza si possono aver prove ogni giorno. 

Nel campo dejl’impiego c’è da segnalare l’in¬ 
teressante novità della applicazione dei siluri 
sugli aerei, che è stata tentata da varie na¬ 
zioni con risultati sperimentali soddisfacenti. 
Sino ad ora però i belligeranti non hanno cre¬ 
duto di servirsi di questo nuovo sistema, il 
che lancia adito a qualche dubbio nella messa 
a punto dei delicati strumenti aerodinamici su 
cui il lancio dall'alto è basato. 

Anche delle invenzioni relative ai sommergi, 
bili si è parlato e si parla molto. In qualche 
rassegna pubblicata nei numeri scorsi di que¬ 
sta stessa rivista è stato fatto cenno alle due 
veramente notevoli invenzioni adottate nel do¬ 
poguerra per l’ascoltazione subacquea : l’idro¬ 
fono che sfrutta i rumori, ed il periterò, che 
utilizza gli ultrasuoni. Queste invenzioni, uti¬ 
lizzate anche per altri scopi, sono avviate a 
risolvere il difficilissimo problema di dare al 
sommergibile un udito sensibilissimo e molto 
esatto, in modo da consentirgli di agire re¬ 
stando immerso in acque profonde, e con mol¬ 
ta maggiore precisione, senza ricorrere al peri¬ 
coloso e poco esatto uso del periscopio. Anche 
nel campo dei mezzi di comunicazione dei som¬ 
mergibili, sia per radio che con altri sistemi, 
sono stati realizzati importanti progressi. 

Si tratta di un complesso di apparecchi che 
aumentano sensibilmente le possibilità della 
guerra subacquea; ma di essi si è sempre par¬ 
lato molto poco, forse perchè sono poco appa¬ 
riscenti e tali da non attrarre l’immaginazione 
del pubblico. 
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LE POSIZIONI RISPETTIVE DELLE NAZIONI NEL MAR BALTICO CON PARTICOLARE RIGUARDO 
AL GOLFO Dr FINLANDIA 
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La Finlandia dei 70.000 laghi. Un aspetto del paese nella sona meridionale 

RUSSIA E FINLANDIA 

LE POSSIBILITÀ MILITARI DELLA FINLANDIA 


LA RUSSIA ED IL BALTICO 

Pietro il Grande soleva dire che Iddio gli 
aveva dato troppa terra e poco mare, e se ne 
andò, quindi, in Olanda ad imparare come si 
costruisce una barca. Egli fu dominato dal¬ 
l’idea di trovare un mare libero, per il più 
largo respiro del suo impero: gelo e ghiacciai 
gli precludevano l'Oceano glaciale Artico, mare 
del resto seminotturno e povero; il Pacific») 
era troppo lontano e da troppi conteso; a sud. 
altri dominava la strozzatura degli Stretti. Non 
rimaneva che il Baltico, il Mediterraneo del 
nord, e di esso Pietro ed i suoi successori fe¬ 
cero, d'allora in poi, un lago russo. 

Con la guerra mondiale del 1914-18, però, 
il dominio russo nel Baltico ebbe fine; e fu 
principalmente, questo, merito della Germania. 
Con la conquista di Riga e di Libati, il trattato 
di Brest-Litowski e la successiva creazione 
dell’antemurale costituito dalle repubbliche Li¬ 
tuana, Estone, Lettone e Finlandese, i Russi 
venivano respinti dall’occidente e cacciati da 
quel mare sulle cui rive, con plurisecolare fa¬ 
tica, si erano così saldamente accampati. 

Ora, a distanza di soli ventanni o poco più, 
è una nuova guerra europea — anzi, è pro¬ 
prio una delle prime conseguenze di essa e, 
si può dire, prima ancora ch’essa sia vera¬ 
mente guerreggiata — che ridona alla Russia, 
non importa se nel frattempo diventata U.R. 
S.S., il controllo del Baltico e la fa nuova¬ 
mente gravitare verso occidente. I protocolli, 
infatti, del 28 settembre e del io ottobre con 
la Lettonia e l’Estonia — con i relativi codi¬ 
cilli tecnici, terrestri, navali, aeronautici — 
assicuravano all'U.R.S.S. il controllo di Riga, 
il porto di Ljepaia (Libau), le isole di Saarc- 
maa e IIjumaa. il porto di Paldiski, il diritto 
di deposito di truppe in quasi tutte le provin- 
cie estoni c lettoni, campi d’aviazione e tron¬ 
chi ferroviari necessari a collegare le acqui¬ 
state basi marittime con Leningrado; una vera 


e propria occupazione strategica. La Lettonia 
e l’Estonia avevano dovuto cedere ben presto 
alla rude minaccia moscovita; la Lituania ten¬ 
tò di resistere più a lungo, ma per indurre a 
cedere la terza repubblica baltica i Russi ave¬ 
vano in mano un magnifico pegno; guadagna¬ 
to con la breve e facile campagna di Polonia: 
VVilno. Ben sapevano essi che Wilno era la 
capitale statutaria della Lituania la città san¬ 
ta della cattolicità lituana, il sogno, si può 
dire, di ogni lituano da quando una delle 
tante aberrazioni o distrazioni di Versailles 
l’aveva regalata alla Polonia. L’offerta di Wil. 
no, doveva essere, per la Lituania, come una 
specie di specchietto irresistibile, ed infatti che 
cosa non fu sacrificato per essa?... Come scris¬ 
se Giovanni Artieri nella Stampa, < Molotoff, 
nel cavallo di Troia di Wilno, ha introdotto 
in Lituania il dominio sostanziale delle armi 
russe ». Il trattato firmato dai delegati di Kau- 
nas è una vera e propria rinunzia di sovra¬ 
nità; poiché con esso l’U.R.S.S. si assicura 
facoltà pressoché illimitate nell’occupazione di 
basi convenienti, nella fortificazione delle fron¬ 
tiere, nelle guarnigioni da tenere nel territorio 
lituano. Tutto, per Wilno; ma... a Wilno, poi, 
quali saranno i veri padroni ?... 

IL CONFLITTO CON LA FINLANDIA - 
ED IL VALORE STRATEGICO DELLA 
COSTA FINLANDESE 

Rimaneva da abbordare la Finlandia, ma qui 
i Russi hanno trovato un’accoglienza molto 
meno arrendevole; all’invito amichevole di Mo¬ 
sca i Finlandesi risposero dapprima con un 
diniego quasi assoluto, accettarono poi di trat¬ 
tare; ma quando hanno visto che cosa avreb¬ 
bero dovuto cedere, non hanno esitato a rom¬ 
pere le trattative. 

Si trattava, in poche parole, di cedere la 
base di Ilanko, di fronte a Poldiski, che per¬ 
mette di controllare l’entrata del golfo di Fin¬ 


landia ; la penisola df Htinoljoki e le isole di 
Koivsto c Scivesto (presso la città finlandese 
di Vjipuri e del suo golfo), ed inoltre presso¬ 
ché tutte le isole della zona di Kronstadt. Per 
completare, Mosca pretendeva ancora di poter 
fortificare una sperduta spiaggia dell’Oceano 
Artico, traversata dal confine: quella spiaggia 
si chiama Kabastuiassarennu ed è indifesa, ma 
rappresenta la chiave del porto di Murmansk, 
porto prezioso per i Russi, perchè immune dai 
ghiacci e capolinea di una ferrovia da Le¬ 
ningrado. 

Evidentemente, con queste richieste la Rus¬ 
sia si propone di riacquistare il dominio com¬ 
pleto del Baltico; più pieno, anzi, di quanto 
essa lo abbia mai avuto. 

Un semplice sguardo sulla carta basta per 
vedere che, l’imboccatura del golfo di Finlan¬ 
dia non essendo più larga di 35 chilometri, le 
batterie finlandesi postate sulla costa avrebbero 
da dire una parola importante in merito; si 
aggiunga a ciò che la costa finlandese è tal¬ 
mente orlata di rocce, da restringere ancor 
più lo spazio riservato alle operazioni navali 
di superficie e che anche la navigazione subac¬ 
quea è resa estremamente difficile e limitata 
dalla particolare conformazione del fondo 
marino. 

La Finlandia è stata, finora almeno, in pos¬ 
sesso delle'principali posizioni strategiche del 
golfo, c per la sua difesa non ha creduto di 
crearsi una flotta d’alto mare, limitandosi a 
rafforzare considerevolmente le difese costie¬ 
re. E’ da notare anche, a questo proposito, che 
la navigazione, e quindi le operazioni di guer¬ 
ra navale, sono inibite, in quella zona, per 
molti mesi dell’anno; per lo meno, dal novem¬ 
bre all’aprile. La storia stessa ci apprende che 
nel XVIII secolo i combattimenti svolti dalle 
flotte a vela in quegli specchi d’acqua non po¬ 
terono mai essere impegnati prima del mese 
di maggio. Le notti nordiche, inoltre, che si 
susseguono, com’è noto, per più settimane, dal- 
la fine di maggio alla seconda metà di luglio, 
rendono molto difficile qualsiasi operazione se¬ 
greta, e specialmente l’uscita di una flotta da 
Kronstadt e lo sfilamento di essa attraverso 
quel corridoio dominato dalle batterie costiere. 

L’angustia del golfo, invece, ne farebbe una 
zona molto adatta per operazioni di aviazione 
marittima; senonchè gli stati rivieraschi non 
hanno, in questo campo, un’attrezzatura note¬ 
vole. Solo la Svezia, difatti, possiede una nave 
porta-aerei moderni, il « Gotland » ; Russia e 
Finlandia, invece, si sono orientate a prefe¬ 
renza verso la creazione di flottiglie di ve¬ 
dette e portatorpedini molto rapide e lo svi¬ 
luppo di sbarramenti di mine, moderni e per¬ 
fezionati. 

Indubbiamente, la Repubblica Sovietica è 
quella che tra gli Stati affaccianiisi al Baltico 
possiede mezzi materiali e tecnici (non ostante 
numerose lacune) più largamente sviluppati; 
tuttavia non è possibile che essa tenti alcun¬ 
ché contro la repubblica Finnica in questi mesi 
invernali. Ad Helsinki, intanto, si lavora c si 
prepara intensamente la difesa; si può dire 
che tutto il paese si sia trasformato in una 
specie di vasta piazza d’armi, e desta senza 
dubbio, rispetto ed ammirazione l’adergersi di 
questo piccolo, ardito paese contro chi, forte 
della sua massiccia mole, vorrebbe attentare 
alla sua sovranità ed alla sua indipendenza. 

LE FORZE MILITARI 
DELLA FINLANDIA 

Subito dopo aver raggiunto la propria in¬ 
dipendenza, nel 1917, la Finlandia dovette 
affrontare un’aspra lotta contro un movimento 
rivoluzionario, suscitato dal partito estremista 
finlandese, d’intesa con i presidi russi rimasti 
nel paese. Si costituì allora una specie di 
« Guardia bianca » da opporre alla « guardia 
rossa » bolscevizzante, ed alla testa di essa fu 
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posto il generale barone Gustavo Manner¬ 
heim. Questi, appartenente a nobile famiglia, 
d’origine svedese, era stato ufficiale nella Ca¬ 
valleria della Guardia dello Czar, aveva com¬ 
battuto valorosamente nella guerra russo-giap¬ 
ponese del 1904-05 ed aveva esercitato vari 
comandi, col grado di generale, nell’esercito 
russo, dal 1914 fino alla catastrofe imperiale. 

Grazie alle sue spiccate qualità organizza¬ 
tive, al suo spirito di decisione, alla ferma 
energia, il generale Mannerheim riuscì a sal¬ 
vare il paese dal travolgimene ; vincendo le 
esitazioni degli ambienti governativi, egli die¬ 
de l’ordine, nella notte dal 27 al 28 gennaio 
1918, che fossero disarmate dalle sue guardie 
le principali guarnigioni russe; quindi, non 
soltanto riuscì a trattenere abilmente grosse 
unità russe che sopravvenivano in rinforzo del. 
le fazioni rivoluzionarie, ma, rapidamente or¬ 
ganizzata l'armata bianca, affrontò con essa 
Russi e ribelli, sconfiggendoli, ai primi di apri¬ 
le, nella battaglia di Tampere. 

Con l’aiuto di forze tedesche, quindi, gli fu 
possibile trionfare delle forze avverse ed assi¬ 
curare l’indipendenza della sua Patria, col trat¬ 
tato del 1920, che fissò le frontiere con la Rus. 
sia Sovietica. 

11 maresciallo barone Mannerheim è rima¬ 
sto l’anima della difesa nazionale; egli è, in¬ 
fatti, Presidente del Consiglio Superiore della 
difesa nazionale' che assiste il Presidente del¬ 
la Repubblica — costituzionalmente comandan¬ 
te in capo delle forze armate — in tutte le 
questioni inerenti alla difesa del paese. Fanno 
parte inoltre, di detto Consiglio il Ministro 
della difesa nazionale, il generale comandante 
le forze armate, il Capo di Stato Maggiore 
Generale, il Comandante della Guardia civica 
e due ufficiali generali, nominati per tre anni 
dal Presidente della repubblica, su proposta 
del Ministro della difesa nazionale. 

L'antica guardia civica, espressione tipica e 
spontanea dell’anima popolare, ha avuto una 
organizzazione stabile e sempre più solida, con 
lo scopo preciso — stabilito da una legge del 
1917 — di « difendere la patria ed il regime 
sociale legale ». Essa ha il compito di dare a 
tutti i suoi appartenenti un'istruzione militare 
pratica, ed è esclusa da ogni attività politica. 

Conta, oggi, oltre 100.000 uomini, apparte¬ 
nenti a tutte le categorie sociali e strettamente 
uniti per la difesa di uno stesso ideale: Co¬ 
mandante in capo è il luogotenente-generale 
Malberg. 

La * Guardia civica » finlandese ha una for¬ 
te ausiliaria nella Società femminile « Lotta 
Sward» (dal nome di un'eroica vivandiera, 
che nella guerra del 1788-1790 dedicò le sue 
cure devote ai soldati, dopo la morte di suo 
marito, e fu immortalata dal poeta nazionale 
Runeberg), forte di oltre 80.000 aderenti. Le 
appartenenti a questa società, anch’esse di ogni 
classe sociale, vestite di un’uniforme costituita 
da un semplice camice grigio, con colletto e 
manopole bianche, si dedicano e si allenano 
a compiti svariati: cure sanitarie, difesa con¬ 
tro-aerea ed antigas, cucina, vettovagliamento 
ed equipaggiamento delle truppe ecc. Ripartite 
in distretti e sezioni, corrispondenti ad un 
eguale circoscrizione della « Guardia civica », 
esse si procurano i fondi necessari per la loro 
organizzazione mediante feste, collette, fiere di 
beneficenza ecc., e poiché si sottopongono an¬ 
che ad un continuo e severo allenamento fisico, 
in caso di guerra potrebbero rendere molti 
utili servigi. 

L’esercito propriamente detto è assai meno 
numeroso della « Guardia civica » — e si com¬ 
prende facilmente — sia per ragioni economi¬ 
che sia per il carattere politico della repub¬ 
blica finlandese. Esso consta di un solo corpo 
d'armata, comprendente tre divisioni ed una 
brigata di cavalleria. Le tre divisioni hanno 
composizione diversa, poiché, mentre tutte con- 
-:ano di tre reggimenti di fanteria ed uno di 



artiglieria da campagna, la i a comprende, inol. 
tre, un reggimento di artiglieria pesante, una 
compagnia di carri d’assalto, una di automo¬ 
bili blindate ed una di cani da guerrq; la 2*, 
un reggimento d’artiglieria contro-aerea, due 
battaglioni di ciclisti, un battaglione del treno 
ed uno di collegamenti; la 3“, un battaglione 
di cacciatori, uno di ciclisti ed uno di pionieri. 

La brigata di cavalleria consta di due reggi¬ 
menti di cavalleria, uno squadrone di collega- 
menti, una batteria di artiglieria montata, una 
scuola di sottufficiali ed una di rimonta. 

Oltre l’artiglieria facente parte delle divi¬ 
sioni, l'esercito finlandese possiede una forte 
organizzazione di artiglieria da costa, com¬ 
prendente tre reggimenti e due sezioni auto- 

Comandantc in capo dell'esercito é il tenente 
generale II. V. Ostermann; Capo di S. M. il 
tenente-generale Lennart Oesch, allievo della 
Scuola di guerra francese. 

La Marina da guerra finlandese, secondo no¬ 
tizie recenti, comprende due navi guarda-coste, 
24 altre unità diverse (navi posa-mine, canno¬ 
niere ecc.) e 5 sottomarini. 

L’aeronautica infine, è così organizzata : uno 
Stato Maggiore, sei basi d’aviazione, una scuo¬ 
la d'aviazione, ttna scuola di meccanici, un 
deposito. 

Il servizio militare, in Finlandia, è obbliga¬ 
torio. Tutti i cittadini di sesso maschile sono 
tenuti a prestar servizio dal principio dell’anno 
in cui essi raggiungono 17 anni, fino ai 60 an¬ 
ni. In tempo di pace, il servizio nell’esercito 
comincia al 21. anno, e dura, in genere 350 
giorni; solo coloro che sono designati per la 
scuola ufficiali e sottufficiali della riserva ri¬ 
mangono sotto le armi per 440 giorni. 

Il contingente reclutato annualmente, sopra 
una popolazione di 3.700.000 abitanti, è di cir¬ 
ca 21.000 uomini. 

Animata da profondo spirito patriottico, do¬ 
tata di non comune saldezza fisica e morale, 
allenata a tutti gli sports, la popolazione fin¬ 
landese opporrebbe certamente fiera resistenza 
a chi volesse attentare alla sua indipendenza. 
Per la difesa della Patria, poi, si farebbe an¬ 
che notevole assegnamento sulla natura del 
paese, che si presenta oltremodo rotto e costel¬ 
lato di laghi e di boschi. 

AMEDEO TOSTI 
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zionc. Qui l’unità finnoscandica tende a sboc- 
care nella più vasta concezione di una solida¬ 
rietà baltica. Si pensa di comprendere, cioè, in 
un unico ambiente geopolitico tutti quegli Sta¬ 
li — ad eccezione delle due Grandi Potenze, 
Germania e Russia — che si affacciano al Mar 
Baltico. Si giunge, così, da un lato, all’Intesa 
Baltica e, dall’altra, al Gruppo di Oslo che 
richiama anche la Danimarca nell’atmosfera 
della collaborazione nordica. 

Dissoltasi l’intesa Baltica, il Gruppo neutra¬ 
le degli Stati di Oslo è l’ùnico' organismo po¬ 
litico vitale rimasto in piedi nel nord-Europa. 
La stessa Finlandia vi ha acceduto nel dieem. 
bre 1935 rimuovendo quegli ostacoli — relati¬ 
vi alla questione delle isole Aaland — che si 
erano per lungo tempo frapposti alla realizza¬ 
zione di un’intesa finno-svedese. 

Dopo che la Polonia ha cessato di esistere 
e dopo che — per effetto dell’accordo tedesco¬ 
sovietico — la Russia ha fatto il suo reingres¬ 
so nel Lattico, vediamo il Gruppo di Oslo as¬ 
surgere a posizione politica di primo piano 
nell’Europa nordica. Allontanatasi — almeno 
per il momento — la possibilità di appoggiarsi 
alla Germania _contro possibili ritorni offensivi 
russi, gli Stati nordici sono oggi consapevoli 
di dover ricercare esclusivamente in se stessi 
i motivi della loro sicurezza. 

Se è vero che gli Stati nordici del Gruppo 
di Oslo si sono serrati per volontà concorde in 
un unico blocco politico di resistenza, è anche 
vero che peraltro ciascuno di essi ha un prò- 
prio concetto personale circa la definizione pra- 
fica di tale resistenza. E’ caratteristica pecu¬ 
liare del « Gruppo » quella che ciascun Paese 
rimane libero di adottare i provvedimenti che 
crede, relativamente ai problemi della propria 


A CHI IL BALTICO? 


In margine alla guerra combattuta che ha 
attualmente luogo in Occidente, un’altra guer¬ 
ra — non dichiarata ma non per questo meno 
ostinata — è in atto nel nord-est europeo. In¬ 
tendiamo riferirci all’attuale conflitto tra la 
Russia e gli Stati nordici che vede la prima 
impegnata in un metodico, implacabile pro¬ 
gramma di avanzata ed i secondi chiusi in un 
fronte di resistenza. 

Lituania, Lettonia ed Estonia hanno costi¬ 
tuito gli episodi di ieri della marcia sovietica 
verso il Baltico: la Finlandia è l’episodio di 
oggi : nessuno può ancora dire quali potranno 
essere gli episodi di domani. 11 programma 
russo di una « ripresa baltica » può difficilmen- 
te considerarsi come fine a se stesso. Appare 
dubbio che l’U.R.S.S. si sia voluta svincolare 
dalle angustie del Golfo di Finlandia per rii 
mancre vincolata alle sia pur minori angustie 
del chiuso bacino del Baltico. Ci sembra invece 
più probabile che la Russia, dopo avere op¬ 
portunamente rafforzato le sue posizioni balti¬ 
che, prenda da ciò la spinta per iniziare un più 
vasto programma di avanzata verso Occidente 
che la conduca a sboccare sul libero Oceano. 

L’ormai noto sistema sovietico di dividere le 
forze contrapposte, per poi batterle separata¬ 
mente, non sembra poter avere molto succes- 
so nell’odierno caso degli Stati nordici. Analo¬ 
gamente l’intento russo di paralizzare progres¬ 
sivamente la vittima designata, strappandole 
ogni giorno nupve concessioni, pare destinato 
questa volta ad urtarsi nella coraggiosa resi¬ 
stenza della Finlandia. Dietro a questa stanno 
i Paesi baltico-scandinavi del Gruppo di Oslo 
la cui solidarietà riposa su precisi fondamenti 
geografici e geopolitici. 

L’identità di interessi esistente tra le Nazio. 
ni dell’Europa baltica e scandinava trova le 
sue radici nella stessa realtà geografica ed an. 


tropogeografica della zona. Finlandia, Svezia 
e Norvegia formano nel loro complesso una 
regione che va considerata come segregata dal 
resto del continente europeo. Il Mar di Norve¬ 
gia. il Marc del Nord, il Baltico, la barriera 
finnica delle foreste c dei laghi, e le zone 
gelate della Cardia presibcriana costituiscono 
i confini geografici del settore. La pressione 
britannica ad ovest, la pressione germanica a 
sud e la pressione russa ad est, ne costituisco¬ 
no i confini gcopolitici. Di qui il sorgere e il 
definirsi di un’unità finnoscandica, determina¬ 
ta, oltre che da fattori geografico-politici, an¬ 
che da una precisa affinità di «generi di vita» 
fra le tre Nazioni. 

I tre Stati, Finlandia, Svezia e Norvegia, 
non tardarono nel dopoguerra ad avvertire la 
opportunità di serrarsi in un fronte e in un 
programma di cooperazione politico-economi¬ 
ca. Già da tempo la Norvegia — impossibili- 
tata a costituirsi come individualità geografica 
a parte — aveva superato la naturale barriera 
montagnosa delle Alpi scandinave per porgere 
la mano alla Svezia. Questa, dal canto suo, ve¬ 
niva a valersi della Norvegia per unire alla 
naturale gravitazione verso il Baltico una sup¬ 
plementare gravitazione atlantica, facente ca¬ 
po agli sbocchi di Bergen, Trondheim e Nar- 
vik. Le derivazioni ferroviarie, innestate in 
questo senso alla rete ferrata svedese, costi¬ 
tuiscono altrettante « vie di evasione » all'im- 
bottigliamento della Svezia nel Baltico. La li- 
nea ferroviaria Malmò-Stoccolma-Oulu-Hel- 
sinki interviene, infine, in campo come spina 
dorsale della solidarietà finnoscandica, ponen¬ 
do le basi di essenziali collegamenti. 

Se la concezione di una Finnoscandia parte 
dal presupposto di una individualità geografi¬ 
ca, a sua volta l’analoga concezione geopoliti¬ 
ca di una Baltoscandia prende spunto dal Bal¬ 
tico, considerato come bacino tipico di unifica- 
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Riquadro superiore: schema riassuntivo delle successive fasi di un'azione fulminea. Nei riquadri sottostanti gli episodi 




Gli schemi riprodotti mostra¬ 
no i successivi episodi di una 
azione di rottura. La sorpresa 
iniziale e il dominio dell'aria 
ne sono requisiti indispensa¬ 
bili. Leggendo da A ad M si 
ha: (A) iiume di conline dalla 

gli attaccanti. (B) Nidi di mi¬ 
tragliatrici mascherate all'oc- 
correnza con cortine di nubi 
fumogene e che dovranno pro¬ 
ti di barche. (C) Linea di re¬ 
sistenza, con batterie in posi¬ 
zione e trincee predisposte in 
anticipo, senza che tuttavia 
abbiano potuto raggiungerle 
in numero sufficiente le truppe 
della difesa ancora in crisi 
di mobilitazione e concentra- 

bombardate prima dalla arti¬ 
glieria e poi dall'aviazione. 

alle divisioni motorizzate leg¬ 
gere composte di carri leggeri 
motociclisti e fanterìa motoriz¬ 
zata. (E) Le divisioni leggere 
di rincalzo procedono ora in 
piena velocità per sfruttare il 
successo. La difesa fa saltare 
i ponti e cerca di oppor¬ 
re ostacoli. Le divisioni leg- 


LINEA DEI COLLI E SISTEMA DI ATTACCO DEI BOMBARDI! 


























caratteristici di tale azione, e cioè: bombardamento iniziale, rottura del fronte con carri armati e bombardamento aereo. 


















sicurezza, così come è libero di fissare e defi¬ 
nire i limiti del proprio apporto di collabora¬ 
zione alla sicurezza del Gruppo. La più larga 
comprensione dei reciproci interessi e delle 
reciproche necessità vitali sostituisce qui l’i¬ 
nutile automatismo di certe formule di allean¬ 
ze. Così, nel maggio «lei corrente anno, gli 
Stati nordici di Oslo, rendendosi perfettamen¬ 
te conto della particolare situazione politica e 
strategica della Danimarca, hanno autorizzato 
quest’ultima ad accedere al Patto di non ag¬ 
gressione offertole dal Reich. Oggi — dopo 
la conferenza di Stoccolma ciascuno Stato 
del Gruppo, pur riaffermando concordemente 
il principio della solidarietà nordica, non ha 
fatto mistero agli altri di considerarsi libero 
di definire il carattere specifico delle misure 
da adottare eventualmente a sostegno della 
Finlandia. 

Ogni Stato del Gruppo neutrale di Oslo si è 
sentito minacciato dall’invadenza bolscevica in 
maniera differente. Se si vuole valutare ter- 
mometricamente il grado di solidarietà dei 
Paesi nordici verso la Finlandia, dobbiamo 
elencarli in quest’ordine : Svezia, Norvegia, 
Danimarca. La Svezia, infatti, — specialmen. 
te per quanto riguarda le sue regioni setten- 
trionali — si trova ad essere direttamente mi¬ 
nacciata dalla spinta sovietica verso Occiden- 
te. Analogamente la Norvegia ha da temere 
per i suoi porti settentrionali : Tromso, Narvik 
e Hammerfest potrebbero benissimo essere gli 
obbiettivi di una azione russa partente da Mur- 
mansk. Beneficiati come sono dalla corrente 
del Golfo, detti porti si delineano come parti¬ 
colarmente adatti a soddisfare la ricerca sovie¬ 
tica di basi oceaniche libere dai ghiacci. La 
Danimarca è, invece, la Nazione nordica me¬ 
no minacciata dalla turbolenza bolscevica. Pa¬ 
drona degli sbocchi del Baltico, nonché di Co¬ 
penhagen, vera c propria Gibilterra del Ale- 
diterraneo Baltico, essa sa che il Reich è qui 
direttamente interessato ad arginare un'even¬ 
tuale discesa sovietica verso gli stretti. 


Un argomento positivo agli effetti della so¬ 
lidità politica del Gruppo nordico di Oslo è co¬ 
stituito dall'affatto irrilevante potenziale bel- 
4 lico delle forze navali degli Stati. Premesso 

che l’attuale marcia sovietica è essenzialmente 
una marcia alla ricerca di nuove basi, non c’è 
chi non veda come la possibilità di una resi¬ 
stenza armata sul mare — da parte di Stati 
che sono da tempo « di casa » nella zona — 
costituisca per la politica di Mosca un note¬ 
volissimo motivo di riflessione. Di più è pro¬ 
prio la Svezia — che abbiamo visto essere le¬ 
gata alla minacciata Finlandia da particolari 
vincoli di solidarietà — quella che detiene di 
gran lunga il primo posto nell'ordine delle 
forze navali degli 'Stati nordici del Gruppo di 
Oslo. 

Su di un totale generale di 3 corazzate, 13 
corazzate guardacoste, 2 incrociatori di cate¬ 
goria « B », 22 cacciatorpediniere, 30 torpedi¬ 
niere, 36 sommergibili e 53 tra cannoniere, av- 
visi scorta, vedette, ecc., la Svezia entra in 



H guardacoste corazzato danese " Niels luel " 
(1923, rimodernato nel 1936). dislocamento 3.800 
tonnellate; armamento: 10/150 min.. 2/57 mm.. 
10/20 mm. a. a-, 2 lanciasiluri; velocità: 16 nodi 
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computo con 3 corazzate (le uniche vere e pro¬ 
prie corazzate degli Stati del Gruppo), 5 co¬ 
razzate guardacoste, 2 incrociatori leggeri, 1 
incrociatore posamine, io cacciatorpediniere, <> 
torpediniere, 16 sommergibili e 24 unità mi¬ 
nori per un complesso di oltre centomila ton¬ 
nellate di dislocamento. 

Le corazzate svedesi del tipo « Sverige », 
costruite durante la Grande Guerra e recente¬ 
mente rimodernate, sono unità pesanti perfetta¬ 
mente idonee a sostenere — limitatamente allo 
scacchiere del Baltico — funzioni di primo 
piano. Sebbene di tonnellaggio ridotto (7.000 
tonn.), date le esigenze di un impiego locale, 
esse portano 4 pezzi da 280 mm. ed 8 da 152 
mm., sono dotate di una buona corazzatu¬ 
ra e possono sviluppare una velocità di oltre 
22 nodi orari. A tali unità fanno immediato 
seguito s corazzate guardacoste antiquate, ma 
pur sempre ottimamente armate (2/210 mm. e 
6 o 8/152 mm.) e protette, nonché due incrocia¬ 
tori leggeri, uno dei quali, il « Gotland » vara¬ 
to nel 1934 presenta interessanti caratteristi¬ 
che di compromesso tra l’incrociatore di cate¬ 
goria « B » e il portaerei di seconda classe. 
Stazzante 4.500 tonnellate, armato con 6 pezzi 
da 152 mm. e capace di sviluppare una velo, 
cità di 27 nodi orari, il « Gotland », che è tra 
l’altro dotato di una catapulta e del telone 
Hein per il ricupero degli aerei con la nave 
in movimento, può portare con sé fino a un¬ 
dici apparecchi. 

Nel campo del naviglio silurante di superfi¬ 
cie, la Svezia conta dei moderni e velocissimi 
cacciatorpediniere, nonché un considerevole 
numero di torpediniere antiquate. Tra i som¬ 
mergibili, troviamo delle ottime unità quasi 
tutte di recente costruzione. 

La Danimarca e la Norvegia allineano, dal 
canto loro, alcune corazzate guardacoste, un 
forte numero di moderne unità di superficie ed 
una buona aliquota di sommergibili. Ultima 
nella rassegna viene la Finlandia. Compongo¬ 
no la piccola Marina finlandese due moderne 
e ben armate corazzate guardacoste, il « Vai- 
nàmòinen » e l’« Ilmarinen », specialmente co- 
struite per la navigazione tra i ghiacci. 5 nuo¬ 
vi sommergibili di piccola crociera ed alcune 
cannoniere. 

Complessivamente, il potenziale delle forze 
navali degli Stati nordici del Gruppo neutrale 
di Oslo merita di esser tenuto in considerazio¬ 
ne nel valutare l’equilibrio delle forze marit¬ 
time dello scacchiere. Abbiamo visto, in que¬ 
sti giorni, che la Svezia ha deciso di proce¬ 
dere immediatamente alla costruzione di una 
forte aliquota di unità leggere di superficie 
« meglio rispondenti alle necessità difensive 
della Nazione » in luògo delle corazzate prece¬ 
dentemente programmate. Questo mutamento 
di indirizzi e questo fervore di nuove costru¬ 
zioni, aventi carattere spiccatamente difensivo, 
ci conferma nella convinzione che, se le Po¬ 
tenze baltico-scandinavc non si preoccupasse¬ 
ro di rafforzare continuamente la loro attrez¬ 
zatura navale, la Russia si presenterebbe con 
ben altra arroganza nella zona e sarebbe ma¬ 
gari tentata — oggi che le forze navali del 



L’incrociatore portaerei svedese "Gotland" (1934) 
dislocamento: 4.525 tonn.; armamento: 6/150 mm.. 
4/75 mm. a. a.. 4/25 mm. a. a.. 6 lanciasiluri. 
100 mine. 11 aerei; velocità: 27,5 nodi 


Reich sono impegnate altrove — ad abban¬ 
donare le gelate coste dell'alto bacino del Bal¬ 
tico per compiere qualche tentativo di discesa 
verso gli stretti danesi. 

Gli argomenti, sin qua sviluppati, ci condu¬ 
cono ad individuare nella Germania, nell’U. 
R. S. S. e nel Gruppo di Oslo i tre elementi 
fondamentali dell’odierno equilibrio baltico. A 
questi tre fattori geopolitici fanno capo tre 
definite orbite di influenza. Un’orbita tedesca, 
limitata al basso bacino del Baltico; una zona 
di influenza sovietica che si arresta — per ora 
— alle Aaland ed alla costa finlandese; ed 
una « fascia di sicurezza » del Gruppo di Oslo, 
comprensiva del Golfo di Botnia, i cui con¬ 
fini corrispondono grosso modo ad un trac¬ 
ciato che unisca gli « avamposti geografici » di 
Bornholm, di Gotland e delle Aaland. 

Il settore geopolitico attualmente in attività 
è quello sovietico. Qui la Russia, dopo avere 
invischiato ed aggiogato al suo carro egemo¬ 
nico Estonia, Lettonia e Lituania, tenta di fa¬ 
re lo stesso con la Finlandia. In questo caso, 
peraltro, — prescindendo da quelle che posso¬ 
no poi essere le assistenze‘esterne alla resi¬ 
stenza finlandese — l’avanzata russa si trova 
ad urtare in ostacoli materiali considerevoli. 
La Finlandia, benché dotata di effettivi milita¬ 
ri di gran lunga inferiori a quelli russi, sem¬ 
bra suscettibile di potersi rinchiudere in un 
efficace fronte di resistenza. La zona da difen¬ 
dere viene ad essere circoscritta al distretto di 
Vijpuri — dove corrono le fortificazioni della 
« Linea Mannerheim » •— dato che, per il resto 
del confine orientale, la Cardia gelata, le fitte 
foreste e l’ostruzione naturale dei laghi inter¬ 
vengono a sbarrare la strada ad ogni tentativo 
di invasione del Paese. Il gelo delle coste ren¬ 
de, d’altro canto, quanto mai precaria la pos¬ 
sibilità di effettuare degli sbarchi. 

E’ la stessa geografia che entra, dunque, og¬ 
gi in campo per mantenere nel Baltico condi¬ 
zioni di equilibrio. La riconquista — operata 
dalla Russia — della parte migliore delle sue 
posizioni prebelliche, non vale a capovolgere 
la situazione interna del Mar Baltico. All’avan¬ 
zata russa fa contrappeso la conclusione vitto, 
riosa della campagna tedesca in Polonia, che 
consente per riflesso al Reich di rafforzare dal 
punto di vista strategico la sua situazione bal- 

Le due grandi zone di influenza, tedesca e 
russa, ormai circoscritte si fronteggiano: Li- 
bau e Memel sono rispettivamente l’estremo 
punto meridionale dell’orbita russa e l’estremo 
minto settentrionale dell’orbita germanica. In 
definitiva, l’equilibrio baltico è quanto mai 
esposto all'oscillare delle « quotazioni geopoli¬ 
tiche » della giornata. Mai come qui le fron¬ 
tiere tra gli Stati, e soprattutto quelle tra i 
due grandi « spazi vitali » del Reich e del- 
l’U.R.S.S., si autodefiniscono come « linee iso¬ 
bariche » geopolitiche che fissano, per un de¬ 
terminato periodo e sino a nuovo avviso, il 
limite tra due pressioni. 

GUSTAVO CARELLI 
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IL POTENZIALE FINANZIARIO 
DEI BELLIGERANTI 


Dopo avere fissato alcuni dati di fatto in or¬ 
dine al ijotenzialc economico dei belligeranti, è 
necessario per completare il quadro, almeno 
nelle sue linee essenziali, vedere grosso modo 
quello che è il potenziale finanziario dei gruppi 
in contrasto. 

Questo potenziale, individuato come ordine 
di grandezza, ci permetterà di precisare anche 
alcuni dati in ordine alla capacità di riforni¬ 
mento del gruppo democratico occidentale, cioè 
alla conclamata e ostentata padronanza dei ma. 
ri da parte franco-inglese, e alla virtualità del 
pagamento in oro o in divise pregiate, delle 
materie prime e dei rifornimenti in genere che 
possono essere effettuati mediante vie marittime, 
nel gurgite vasto dei mercati mondiali, che si 
cerca di precludere alla Germania. 

Cosi tratteremo, congiuntamente, anche del¬ 
le capacità concrete di resistenza economica del 
gruppo franco-inglese. Infatti per l’orientamen¬ 
to tradizionale di politica economica di quei 
paesi, la necessità di ampi, sicuri e ricorrenti 
acquisti sui mercati transoceanici è una esigen. 
za inderogabile di vita, non soltanto per la con¬ 
dotta della guerra, ma anche della medesima 
continuità di forme, benché ridotte c limitate, 
della popolazione civile. Non è da credere, però, 
che l’economia franco-inglese, formalmente de¬ 
mocratica c individualistica, sia stata orientata, 
anche di recente, in questi ultimi anni densi di 
destino, su schemi e finalità liberalistiche. No. 
Poiché da tempo, specie la City, è stata mano¬ 
vrata e guidata da uomini e coti metodi netta¬ 
mente « aggressivi », cioè tendenti a piegare le 
forze c le direttrici usuali della vita economi¬ 
ca mondiale verso quelle finalità che meglio 
si adattavano agli interessi anglosassoni. In 
questa economia « manovrata », con carattere 
tipicamente creditizio e finanziario, nella quale 
l’oro ha una funzione strategica e tattica di 
primo piano, Londra ha assunto, sempre, un 
ruolo di primo piano, imponendo anche alla 


Francia (anzi: soprattutto alla Francia) un 
rango subordinato e soggetto, come accadde, 
nel 1936 (è ieri e pare già tanto lontano nel 
tempo !) con lo « svuotamento », elegante ma 
spietato, della riserva massima della Banque 
de France, la quale fu assorbita dalla Bank 
of England. 

Il settore finanziario, dunque, è quello elet¬ 
tivo, nel quale Londra e, subordinatamente Pa. 
rigi, hanno un indiscutibile primato su Berlino 
e il gruppo delle potenze intorno ad esso gra¬ 
vitanti. 

Qual’è il tesoro manovriero finanziario del¬ 
l’Inghilterra ? A suo tempo, nel 1938, sono sta¬ 
te pubblicate statistiche e valutazioni che pos¬ 
sono essere prese a base seria di indagine an¬ 
cor oggi. 

Il « War Chest », il peculio bellico anglo- 
sassone, è costituito qualitativamente dalle se¬ 
guenti «voci»: 

a) investimenti di capitale inglese effettua¬ 
ti alTestero in imprese varie, sia rappresentati 
da titoli di credito negoziabili in borsa (azioni 
e obbligazioni), sia sotto altra forma di pro¬ 
prietà ; 

b) l’oro ammassato a Londra, sia di spet¬ 
tanza di inglesi, sia di competenza straniera 
e a fronte del quale siano state accettate ster¬ 
line dagli stranieri. 

Queste due «voci» del tesoro offrono un 
tanto maggiore apporto alla mobilitazione con¬ 
creta di queste possibilità, quanto più vasta è 
la superficie di mercato nella quale possono 
trovare collocamento. Praticamente la maggio¬ 
re e più vasta capacità di collocamento è at¬ 
tribuita all’oro, in quanto questo metallo pal¬ 
lido è accettato, normalmente, in tutti i mer¬ 
cati in pagamento di forniture di merci, ecc. 
Abbiamo detto «normalmente» accettato, poi¬ 
ché in tempi eccezionali, come quelli in cui l’Eu¬ 
ropa e il mondo sembrano avviarsi, può darsi, 
con ogni probabilità, che si manifesti, netto e 


deciso, un « protezionismo anti-aureo » che im¬ 
pedisca, in concreto, all’oro di ammassarsi nei 
mercati neutri, a fronte di merce venduta da 
essi. Ciò accadde, durante la grande guerra, 
in Svezia, che negò, molto opportunamente per 
il mercato svedese, l’importazione dell’oro; le 
merci svedesi dovevano essere vendute soltan¬ 
to a fronte di baratto con altre merci e non 
con oro. Dunque : la tanto decantata possibilità 
di comperare ovunque, senza limitazioni, le 
merci e le materie prime, spendendo oro, si può 
ridurre, in concreto, a ben modeste proporzio¬ 
ni e può dar luogo a serie e dolorose sorprese. 

L’oro è una utilissima arma di lotta econo¬ 
mica, fino a quando la superficie dei mercati 
mondiali, non intervenienti direttamente nei 
conflitti, si mantiene sufficientemente vasta ; co_ 
sì da potersi ancora parlare di un «mercato 
internazionale» sia pure ridotto e controllato. 
Poiché se tale superficie dovesse ridursi a con¬ 
fini assai ristretti, potrebbe di altrettanto e più 
fortemente ridursi la possibilità di collocamen¬ 
to dell’oro ostentatamente ammassato da Lon¬ 
dra c da Parigi. Può dirsi, in conclusione, che 
l’oro ha tanto maggiore potenziale economico 
bellico, quanto minore è l’ampiezza dei campi 
di contesa. Basta pensare, infatti, a quel che 
accadrebbe se, ad esempio, il solo mercato 
nord-americano si rifiutasse di fornire merci 
americane contro' oro, per convincersi che 
Wargent ne fait pas la guerre». Mentre in¬ 
vece la guerra, come si è detto, si fa sostan¬ 
zialmente con larghe giacenze di materie pri¬ 
me, pronte e disponibili, poiché sono esse, sol¬ 
tanto esse, che dànno il nerbo per la resisten¬ 
za economica della Nazione in guerra e non 
l’oro o le attrezzature che non siano suscettibili 
di trasformarsi, con la necessaria rapidità, in 
quelle materie prime. 

*** 

Ciò premesso, in linea di fatto, vediamo a 
quanto ammonta l’oro a disposizione del gruppo 
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Risuonatori parabolici per posti di segnala¬ 


zione antiaerea. (Publifoto) 

franco-inglese. Cominciamo da Londra. Le ulti¬ 
me statistiche pre-belliche davano, come giacen¬ 
za aurea della Bank of England, l’importo di 
circa 33 milioni di oncie di oro puro (una on¬ 
cia eguale gr. 31,10,) le quali, valutate al prez¬ 
zo di t68 scellini per oncia (il che rappresen¬ 
ta precisamente il doppio del prezzo legale del¬ 
l’oro ante-svalutazione della sterlina), corri¬ 
spondono a circa 278 milioni di sterline. 

A questa giacenza, che è stata completa¬ 
mente mobilitata per scopi bellici nazionali, 
si deve aggiungere la vera e propria riserva 
manovrata, costituita dalle disponibilità del 
Fondo di stabilizzazione. Cosa sia questo Fon¬ 
do, dalla gestione piuttosto misteriosa, non sa¬ 
rebbe facile dire in breve. In sostanza, esso è 
costituito da un accantonamento, sia di oro sia 
di divise estere, che la City si è costituito in 
gran parte 'con l’accumularsi dei capitali apo. 
lidi, speculativi, bancari, migratori, che rap¬ 
presentano una delle più gravi e delle più mi¬ 
sere manifestazioni della crisi economica del 
sistema capitalistico; e per l’altra parte — 
assai più modesta questa di quella — dal rim¬ 
patrio di capitali inglesi, precedentemente in¬ 
vestiti all’estero, e che sono ritornati in Patria. 

Queste masse migratorie di miliardi di dispo¬ 
nibilità, la cui pavidità sempre in agguato, 
avrebbe compromesso la stabilità del sistema 
bancario di Londra, sono state largamente 
ospitate nella City, la quale, mediante quel 
Fondo, ha avuto tutti i vantaggi di quei mo¬ 
vimenti senza subirne i danni. Saggio provve¬ 
dimento, dunque, col quale si concede un largo 
«diritto di asilo» finanziario, di cui, oggi, 
Londra si avvale ai suoi fini: poiché quelle 
disponibilità estere, investite in sterline, re¬ 
stano, ora, sottoposte al controllo dei cambi e 
dei trasferimenti all’estero, che Londra, valen. 
dosi del diritto nascente dalla difesa della Pa¬ 
tria in guerra, ha emanato. 

A quanto ammonta questo Fondo? Le ulti- 
me cifre ufficiali risalgono al 31 marzo 1939, 
ed erano di circa 49,5 milioni di oncie. Il mo¬ 
vimento che da allora ad oggi si è verificato 
in questo Fondo, per, quanto è dato congettu¬ 
rare da altri indici, è nettamente favorevole a 
Londra: cioè, esso si è impinguato, anzi che 
diminuire di mole. Si può valutare a circa 
2 milioni di oncie l’arricchimento del l’ondo 
in questi ultimi mesi. Valutando il complesso 
di questi 51,5 mil. di oncie al corso attuale del¬ 
l'oro a Londra, si hanno circa 432 milioni di 
sterline. 

La valutazione in moneta può ingenerare 
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equivoco, poiché il potere di acquisto delle va¬ 
rie monete è suscettibile di forti variazioni: 
esprimiamo, dunque, in «peso» questa massa 
aurea (o equivalente all’oro, trattandosi, come 
si disse, di valute convertibili in oro). Essa 
corrisponde a circa 2,6 milioni di kg.; pari, 
cioè, al doppio della totale produzione annua 
aurea del mondo, quale è stata in questi ultimi 
anni. 

A questa cifra va aggiunta la disponibilità 
di oro della Francia. Anche a Parigi esiste 
un Fondo di stabilizzazione, ma la sua impor¬ 
tanza assoluta e relativa è notevolmente infe¬ 
riore a quella del Fondo di Londra. Comun¬ 
que, secondo le ultime statistiche ufficiali pre¬ 
belliche, quel Fondo aveva al 31 marzo 1939 
una disponibilità di circa 495 mila kg. d’oro a 
900 millesimi, pari a circa 448 mila kg. d’oro 
fino commerciale. I movimenti che si sono ve¬ 
rificati dopo di quella data sono stati, anche 
per la Francia, favorevoli, e quindi all’inizio 
delle ostilità si poteva valutare il Fondo di 
Parigi a circa 550 milioni di kg. di oro fino. 
C’è poi la disponibilità di oro della Banque 
de France, pari a circa 97 miliardi di franchi, 
e che, corrisponde a circa 1,8 milioni di kg. di 
metallo fino, i quali, peraltro, sono mobilitabili 
soltanto potenzialmente, in jquanto su di essi 


poiché gli interessi, tendenti ad una politica 
di sostegno dell’oro, sono più forti, decisi, eoa- 
lizzati di quelli, più universali e individuali, 
che dovrebbero opporvisi; si può facilmente 
prevedere che tuia politica economica anti- 
aurea non sarà facilmente adottata dagli Stati 
Uniti. Questa eventualità spiega, però, come 
nel mercato mondiale delle valute il dollaro 
tende sempre ad avere una situazione di pri¬ 
vilegio rispetto all’oro, facendo premio sulla 
stessa parità: infatti chi ha dollari, con il si¬ 
stema del cash and carry, è certo di poter 
comperare quel che vuole in America; mentre 
colui che possiede oro, deve scambiarlo per 
avere dollari e nello scambio c’è sempre alea. 

Ma questa massa aurea non esaurisce le 
possibilità finanziarie del gruppo, poiché c’è 
l’altra « voce » costituita dagli investimenti al¬ 
l’estero, la quale è, anch’essa, assai cospicua. 
I dati relativi agli investimenti produttivi, che 
l'Inghilterra ha all’estero, e che possono essere 
largamente mobilitati come mezzi di pagamento 
per forniture mercantili, sono abbastanza at¬ 
tendibili anche se non molto aggiornati. Ma 
l’aggiornamento, in questo genere di indagini, 
non ha molta importanza, specie se le rileva¬ 
zioni riguardano gli investimenti durevoli di 
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si basa, finora, la garanzia della circolazione 
di biglietti che ammonta a 144 miliardi di 
franchi. 

Comunque la disponibilità di oro del gruppo 
franco-britannico, ammonta a circa 5 milioni 
di kg. di metallo fino: devesi riconoscere che 
tale disponibilità è indubbiamente notevole. 

Ma è necessario ripetere, che il potenziale 
d’acquisto di questa massa metallifera è subor¬ 
dinato, strettamente, alla politica che gli altri 
Stati, specie l’America, seguiranno in ordine 
all’oro. Poiché se, per avventura, la Tesoreria 
americana sospendesse l’acquisto dell’oro (che 
attualmente si effettua senza limitazioni al 
prezzo di dollari 35 per oncia), quella massa 
verrebbe automaticamente a perdere gran par¬ 
te della sua potenza di acquisto, e quindi gra¬ 
vissime potrebbero essere le conseguenze per 
essa. 

Vero è che, per molte ragioni che si diranno 
a suo luogo, questa eventualità non sembra, 
almeno per ora, molto probabile : non perchè 
gli Stati Uniti non avrebbero un legittimo inte¬ 
resse a porre in opera un drastico protezioni¬ 
smo anti-auero, a tutela del loro mercato, ma 


capitali e non le masse vaganti di disponibi¬ 
lità apolidi, delle quali abbiamo discorso 
dianzi. 

Dunque, il complesso degli investimenti al¬ 
l’estero, effettuati dall’Inghilterra, è valutato a 
circa 3 miliardi e mezzo di sterline (attuali), 
i quali davano un reddito annuo valutato a 
circa 200 milioni di sterline annue. (Non può 
davvero dirsi come invece fa molto comodo 
affermare agli uomini responsabili del Regno 
Unito, che gli investimenti a carattere tipica¬ 
mente «coloniale», i quali costituiscono la mag¬ 
gior parte di quella cifra, siano un pessimo 
affare, quale solo un ricco e secolare impero 
può permettersi il lusso di fare ! Poiché il ren¬ 
dimento medio è dell’ordine del 7% circa, il 
che non è poco). 

Ma, appunto per il fatto che la grande mag. 
gioranza di quegli investimenti sono effettuati 
in territori soggetti al dominio — in senso 
lato — dell’Inghilterra, e quindi possono essere 
meno mobilitabili, all’estero, di investimenti ef¬ 
fettuati direttamente in Paesi esteri, così si 
deve procedere ad una interpretazione quali¬ 
tativa di quella cifra. 
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La quale dà i seguenti risultati : gli inve¬ 
stimenti rappresentati da quote parti di capi¬ 
tali in imprese ferroviarie, di pubblica utilità, 
minerarie e varie, situate all’estero, cioè fuori 
dell’Impero, si riducevano (al nominale) a cir¬ 
ca 920 milioni di sterline, costituendo questa 
cifra, d’altronde maestosa, un limite pratica¬ 
mente massimo, per la mobilitazione che ci 
interessa di individuare. 

Di questa cifra la parte che rappresenta in¬ 
vestimenti effettuati negli Stati Uniti, è costi¬ 
tuita da circa 1,3 miliardi di dollari, i quali, 
tenendo conto di'un saggio di equivalenza me¬ 
dio di circa 5 dollari per sterlina, corrispon¬ 
dono a circa 300 milioni di sterline. Ma non 
tutta questa massa è da considerare mobilita¬ 
bile, poiché vi sono gli investimenti non rap¬ 
presentati da titoli di credito quotati in borsa, 
i quali sono strumenti quasi indispensabili per 
una rapida mobilitazione. 

Questi titoli ammontano a circa 500 milioni 
di dollari, dunque a circa 100 milioni di ster¬ 
line. Vi sono, poi, i titoli rappresentativi di 
quote di proprietà in aziende nordamericane 
posseduti da cittadini inglesi, i quali possono 
valutarsi con difficoltà, a causa delle oscilla¬ 
zioni rapide e, finora, incontrollabili, dei capi¬ 
tali speculativi. 

Comunque, si può congetturare che circa al¬ 
trettanti 100 milioni di sterline siano costituiti 
da questo portafoglio di titoli americani pos¬ 
seduti da inglesi.'Quindi, i due terzi di quella 
cifra sarebbero suscettibili di una pronta mo¬ 


bilitazione finanziaria. Poi, ci sono gli investi- 
mente effettuati in America dal Canadà nelle 
due forme dianzi dette. Si tratta di : 1) capi¬ 
tali canadesi investiti in aziende situate negli 
Stati Uniti ; 2) titoli di aziende statiunitensi 
posseduti da cittadini canadesi, e che ammon¬ 
tano a circa 200 milioni di sterline. Quindi, 
una massa di manovra in titoli di circa 400 mi. 
lioni di sterline esisterebbe a disposizione di¬ 
screzionale della condotta finanziaria della 
guerra e a favore della City. 

Poi c’è il portafoglio della Francia, il quale, 
valutato con i medesimi criteri, può stimarsi 
con larga approssimazione a circa 3 miliardi 
di franchi oro prebellici, pari a meno di un 
miliardo di dollari attuali. 

Dunque, in conclusione, il tesoro potenziale 
di guerra del gruppo franco-inglese, per le due 
«voci» che rappresentano la parte più pron¬ 
tamente mobilitabile di questo complesso com¬ 
plicato e intricato di potenza di acquisto sui 
mercatj esteri — specie nord-americani — che 
esso detiene, si può valutare come segue: 

ORO pari a circa 5 milioni di kg. che corri, 
spondono a circa 5,6 miliardi di dollari attuali; 

TITOLI pari a circa 3 miliardi di dollari 
(di cui 2 miliardi per conto inglese, corrispon¬ 
denti a circa 400 miliardi di sterline; ed un 
miliardo per conto francese). 


C’è una osservazione da fare, ed è: come 
può essere effettuata la mobilitazione, per con¬ 


to del Tesoro anglo-francese, dei titoli che 
sono di proprietà dei privati cittadini? Poiché 
è ben vero che l'oro è già accentrato a diretta 
disposizione del Tesoro; ma i titoli: no. D’al¬ 
tronde lo'Stato, fino a prova in contrario, non 
può espropriare senza indennizzo i cittadini dei 
loro averi. Come può raccogliere il Tesoro 
franco-inglese le disponibilità che gli biso¬ 
gnano per una così maestosa operazione finan. 
ziaria, quale sarebbe l’acquisto dei titoli esteri 
pertinenti, ora, ai cittadini? 

La esperienza italiana che ha effettuato una 
permuta obbligatoria dei titoli esteri di perti¬ 
nenza di cittadini italiani, con titoli del debito 
pubblico italiano, potrebbe essere, forse, segui¬ 
tai anche a Londra e a Parigi. 

Così, oltre alle normali possibilità di riforni¬ 
mento nascenti dal commercio estero franco¬ 
inglese (cioè pagando le importazioni estere 
con esportazioni nazionali), il gruppo occiden¬ 
tale può contare su una massa di manovra 
finanziaria veramente imponente e che lascia 
larghissime possibilità, almeno potenziali, di 
manovra. 

E’ questo, come si disse, il settore tattico 
della guerra economica in cui la Germania può 
considerarsi praticamente sprovvista di ogni 
apprezzabile riserva che non sia stata, già, da 
tempo, mobilitata e impegnata. A favore del 
Reich c’è la possibilità in fieri, nascente dai 
crediti che possono realizzarsi in conseguenza 
del massivo spostamento verso la Patria di tut¬ 
ti i nuclei tedeschi viventi, ora,'fuori dei con¬ 
fini del Reich, e che dovrebbero cedere tutti i 
loro averi, situati all’estero, a favore del Te¬ 
soro tedesco, mediante pagamento in marchi 
(in moneta a in titoli di Stato: ciò non conta 
per il momento). - 

Il Reich si costituirebbe in tal modo, una 
disponibilità di beni economici (case, immo¬ 
bili, fondi rustici, aziende commerciali e indù, 
striali, mobili ; oggetti preziosi, ecc.) situati al¬ 
l’estero, che può essere anche cospicua, ma che 
offre notevoli difficoltà per la sua monetizza- 
zione, cioè per essere trasformata nella moneta 
estera che occorre per pagare, in contanti, le 
forniture eventuali di materie prime da otte¬ 
nere da parte di quei'Paesi. Questo program-- 
ma di storica portata, anche e soprattutto per 
quanto riguarda l’angoscioso problema delle 
minoranze allogene, potrebbe avere 'una signi¬ 
ficazione finanziaria di notevole rilievo, ma 
devesi rilevare che, in ordine alla velocità di 
tale realizzo (il quale è un elemento essenziale 
per tali fenomeni), la Germania si trova in 
una manifesta situazione di svantaggio rispet¬ 
to al gruppo contrapposto. 

FRANCESCO SPINEDI 
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Occhio che guarda nella notte. Un proiettore tedesco in qualche parte della Ironte. (Foto R.D.V.) 


IL FATTORE AEREO 
NEL MARE DEL NORD 


Al termine del terzo mese di guerra, non 
sarà privo di interesse dare uno sguardo pano¬ 
ramico ad alcuni aspetti che va assumendo la 
lotta sul Mare del Nord, dove con una certa 
continuità la cronaca registra episodi movi¬ 
mentati, in cui l’elemento dinamico è costituito 
dai fattori sommergibili e mine vaganti, oltre 
che dal fattore aereo. 

Limiteremo in queste note le nostre osserva¬ 
zioni a quest’ultimo. 

Durante la guerra mondiale il traffico del 
Mare del Nord era sufficientemente controllato 
e garantito dalle forze navali inglesi. La Ma¬ 
rina germanica, che aveva una consistenza nu¬ 
merica ben più vasta e potente dell'attuale, si 
limitava ad ostacolare quelle rotte prevalente¬ 
mente con l’azione dei suoi sommergibili, la cui 
efficacia, peraltro, venne ad attenuarsi notevol¬ 
mente nel 1918, in seguito ad un complesso di 
provvedimenti, di cui si è parlato a proposito 
dei convogli. 

Se si eccettua la famosa battaglia dello 
Jutland, in cui le due flotte antagoniste ven¬ 
nero a contatto con perdite reciproche notevoli 
e leggermente superiori da parte degli inglesi, 
in realtà non vi furono su quel mare altri scon¬ 
tri importanti di forze navali di superficie, ed 
il famoso blocco a distanza parve sufficiente a 
neutralizzare le iniziative di vasta portata della 
flotta tedesca. 

La pressocchè libera disponibilità di quel 
mare dunque era degli inglesi, il cui commer¬ 
cio si svolgeva e sviluppava con un certo ritmo 
continuativo anche verso quelle nazioni (Stati 
scandinavi, Olanda), la cui vicinanza alle basi 


tedesche poteva far temere un’intercettazione 
permanente delle rotte britanniche. 

Oggi le cose vanno assumendo un andamento 
diverso, per quanto è dato giudicare dall’espe¬ 
rienza di questi* tre mesi, in cui si è avuto ap¬ 
pena qualche saggio della mutata situazione. 

L’Inghilterra, quindi, sin da ora (e più lo 
sarà nel futuro), è costretta a tener conto del¬ 
l’allargata iniziativa tedesca non solo sulle rotte 
vere e proprie, ma anche sulle sue basi marit¬ 
time più munite. 

Eppure le posizioni del potere marittimo re¬ 
ciproco fra l'Inghilterra e la Germania sono 
oggi profondamente mutate a tutto vantaggio 
dell’Inghilterra. Qual’è dunque l’elemento inno¬ 
vatore in questo turbamento di rapporti di po¬ 
tenza fra le due antagoniste? 


Il blocco proclamato dai franco-inglesi con¬ 
tro la Germania (lo consideriamo qui soltanto 
sotto il profilo strettamente militare, e prescin¬ 
diamo dalle differenti condizioni politiche in cui 
si sta svolgendo) non pare possa realizzarsi con 
la relativa facilità dell’altra volta; nella mu¬ 
tata situazione occupa un posto di primo piano 
il fattore aereo, che assieme al fattore som¬ 
mergibile ed al fattore mine potenzia le mi¬ 
sure di controblocco, di cui l’Ammiragliato av¬ 
versario non può non tenere il dovuto conto. 

L’Armata aerea tedesca in questo campo avrà 
un duro, ma brillante ed efficace compito da 
assolvere, e già se ne sono visti alcuni saggi. 

Quattro aspetti ha avuto sinora l’azione 
aerea tedesca, come arma di controblocco : 


1) colpire le formazioni navali inglesi e le navi 
mercantili nel mare di casa dell’Inghilterra; 

2) attaccare le basi navali e le unità della flotta 
ivi esistenti; 3) controllare e colpire il com¬ 
mercio dell’avversario con le potenze scandi¬ 
nave; 4) tenere in frequente allarme la costa 
orientale inglese. 

Quanto al primo compito, la cronaca di 
guerra ha registrato sinora un attacco contro 
un incrociatore pesante nei pressi dell’Isola di 
May, due attacchi (il 26 settembre ed il 21 ot¬ 
tobre) contro formazioni navali inglesi in zona 
imprecisata nel Mare del Nord, un attacco con. 
tro un cacciatorpediniere a sud di Dogger 
Bank. I bollettini tedeschi parlano di unità da 
guerra colpite da bombe di grosso calibro e 
di esplosioni a bordoi seguite da nubi di fumo 
visibili a grandi distanze^ gli inglesi negano 
tutto ciò, mettendo in rilievo le perdite di appa¬ 
recchi da parte dell’avversario. 

Il 25 novembre squadriglie tedesche a 900 
km. dalle loro coste e nella zona settentrionale 
del Mare del Nord attaccarono per due volte 
navi da guerra britanniche, colpendone quat¬ 
tro. Il bollettino inglese ammise il duplice 
attacco, negando però ogni risultato pratico 
alle « parecchie bombe » lanciate. 

Il 16 ed il 17 ottobre formazioni di apparec¬ 
chi attaccarono le basi navali del Firth of 
Forth c di Scapa Flow, colpendo gli incrocia¬ 
tori Southampton, Edimburgo, la vecchia co¬ 
razzata Iron Duke ed il caccia Nohazvk. 

Nonostante gli sforzi della stampa inglese 
diretti a sottovalutare quelle incursioni, l’osser¬ 
vatore imparziale non può non rilevare che in 
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seguito a quelle azioni aeree, alle quali tennero 
dietro nei giorni seguenti molti allarmi, la zona 
del Firth of Forth venne parzialmente sgom¬ 
brata dalle autorità inglesi, segno questo che 
lassù cominciava... a far caldo. 

In quésti ultimi giorni la stampa dei due av¬ 
versari ha largamente parlato di mine lasciate 
cadere con paracadute e di nottetempo da aerei 
tedeschi all’imboccatura del Tamigi e nelle vici¬ 
nanze di altri porti. 

Questo disseminamento di mine, fatto anche 
con aerei, inasprisce ancora più la lotta sul 
mare e staremo a vedere gli ulteriori sviluppi 
che la faccenda potrà avere nel più vasto set¬ 
tore internazionale. 

Un’incursione aerea di una certa consistenza 
numerica venne eseguita il 9 ottobre al largo 
delle coste occidentali della Norvegia, contro 
un convoglio inglese scortato. Anche per que¬ 
st’azione da parte tedesca si parlò di danni 
inflitti alla formazione, da parte inglese, si 
escluse ogni danno. Senza entrare nel merito 
di quelle contradittorie versioni, sembra 
strano all’osservatore imparziale che le centi¬ 
naia di bombe di medio e grosso calibro (di cui 
parlò la stampa francese nel riferire la cronaca 
dell’incursione), cadute nell’area occupata dal 
convoglio, a contatto con l’acqua o (perchè 
no?) con i piroscafi, abbiano perduto il loro 
formidabile potere distruttivo, enormemente 
aumentato dalla forza intasatrice del liquido 
spostato dalle esplosioni contro le carene delle 

Altri due 0 tre attacchi contro convogli ven¬ 
nero eseguiti da apparecchi isolati in servizio 
d'esplorazione ed aventi a bordo casualmente 
bt mbe. 

Dopo gli attacchi a Scapa Flow gli aerei 
tedeschi iniziarono lo svolgimento di un vasto 
programma esplorativo su tutta la costa orien¬ 
tale c recentemente anche occidentale inglese, 
tenendo in continuo allarme le numerose città 
costiere, non esclusa Londra, dove si addensa 
tanta parte del commercio e deH’industria nel 
Regno Finito. 

In alcune città in certi giorni si ebbero al¬ 
larmi per tre volte. In quest’ultimo periodo si 




Onoranze funebri rese dagli inglesi ad aviatori tedeschi caduti in adempimento del dovere 
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sono verificate altre incursioni su città del Lan- 
cashirc, del Kent, dell’Essex, del Cheshire, nel 
nord del Galles. Non può sfuggire al lettore il 
significato di queste incursioni sul Galles e 
su Manchester, sia per ciò che rappresenta 
quella regione nell’economia britannica e sia 
perchè gli aerei hanno attraversato una zona 
di territorio inglese della profondità media di 
250 km. Altri allarmi sono stati dati sulla cit¬ 
tà della Scozia sud-occidentale, di fronte al 
mar d’Irlanda. 

Spesso gli allarmi sono ingiustificati e ven¬ 
gono subito seguiti dal segnale di cessazione, 
il che rileva, oltre tutto, un nervosismo diffuso 
di cui è evidente l’importanza. Questa perio¬ 
dica sospensione di attività lavorativa, comun¬ 
que, dovuta a semplici allarmi, a lungo andare 
non può non avere le sue ripercussioni nel 
ritmo di operosità di quegli importanti centri 
di vita e di lavoro dell’Inghilterra. 

Secondo notizie e commenti della stampa 
francese, oltre alla base del Firth of Forth 
altre basi della costa orientale inglese sarebbero 
state sgombrate da navi da guerra. Si spieghe¬ 
rebbe così il carattere esplorativo dei numerosi 
voli delle squadriglie tedesche, indirizzati ad 
individuare l’attuale ubicazione delle navi. 

Vennero eseguite verso la metà di novembre 
due incursioni offensive sulle lontane isole She¬ 
tland, nonostante che il maltempo ostacolasse 
molto la rotta di 900 km., che separa gli ob¬ 
biettivi dalle basi della Germania. 

Nel bombardamento, fatto a bassa quota con 
pioggia dirotta, vennero lanciate 12 bombe da 
250 kg. contro navi da guerra ancorate 
nel porto. 

Questa incursione, eseguita subito dopo la 
dichiarazione del Primo Lord dell’Ammira¬ 
gliato, che presentava il maltempo e la nebbia 
come validi alleati invernali della Gran Breta¬ 
gna contro le incursioni aeree del nemico, non 
solo smentirono subito quell’asserzione, ma di¬ 
mostrarono che anche i rifugi più settentrio¬ 
nali della flotta britannica sono ormai sotto il 
dominio del potere aereo tedesco. A quelle in¬ 
cursioni altre ne seguirono il giorno 17, il 20, 
il 22, il 25 ed il 26. 


Ormai le Isole Shctlajyl e le Orcadi, distanti 
dagli 800 ai 900 km. dalle coste tedesche, sono 
divenute mete abituali per l’aviazione ger¬ 
manica. 

Nella lotta serrata contro la marina britan¬ 
nica, quella tedesca non è oggi isolata, ma atti¬ 
vamente coadiuvata dalle forze aeree che ne 
completano e aumentano la potenza. 

« 1 nostri successi nel Mare del Nord, scrive 
l’Ammiraglio Prentzel critico navale del Vocl- 
kischcr Bcobachtcr, sono il risultato della esem¬ 
plare collaborazione delle due armi nella lotta 
contro il comune grande obbiettivo ». 

L’enorme allargamento di settore delle azioni 
aeree tedesche, per cui quasi giornalmente è 
sottoposta alla sorveglianza e quindi alla, pos¬ 
sibile azione aerea tutta la costa inglese del 
Mare del Nord, (e non si sottrae ormai a questa 
azione neppure la costa occidentale britannica) 
è la conferma più palese della perduta insula¬ 
rità inglese, e della possibilità, che la vita indu¬ 
striale e commerciale britannica possa essere 
seriamente minacciata, da parte dell’Armata 
Aerea del Reich. 

Si capisce che quest’intcnsa attività aerea 
costa sacrifici forse anche notevoli, in equi¬ 
paggi ed in apparecchi. Ma nel giudicarli oc¬ 
corre considerare i risultati complessivi che 
con quelle perdite si raggiungono. 


Quale contropartita offre il quadro degli 
avvenimenti di fronte a questa serie di inizia¬ 
tive tedesche? 

Gli inglesi nelle prime settimane di guerra 
fecero due incursioni, con relative perdite, sulle 
basi avversarie: una su Wilhelmshafen e 
Cuxhaven ed una su Helgoland. 

Per queste azioni vi fu contrasto nell’am¬ 
missione di danni inflitti alle unità dislocate 
nelle basi. 

Tentativi di aerei inglesi di raggiungere nuo¬ 
vamente Wilhelmshafen nei giorni 18 e 26 cor¬ 
rente, vennero frustrati dall’intervento imme¬ 
diato della difesa tedesca. 

Incursioni esplorative, anche notturne, fu¬ 


rono eseguite su Amburgo e su altri porti 
minori. 

Questo per quanto riguarda iniziative aeree 
sul mare. 

I piloti inglesi contrastano con vigoria e pe¬ 
rizia le incursioni tedesche; svolgono un’inten¬ 
sissima attività esplorativa e protettiva a prò 
dei convogli e per la scoperta dei sommergibili, 
il cui compito è reso certo molto più difficile 
almeno nelle ore diurne. 

Più di qualche attacco è stato sinora ese¬ 
guito da velivoli inglesi contro sommergibili, 
riusciti appena a sottrarsi all’azione aerea con 
l’immersione. 

Da quanto abbiamo schematicamente espo¬ 
sto, una cosa risulta assodata : il profondo tur¬ 
bamento apportato dal fattore aereo sul potere 
marittimo inglese, proprio nel mare di casa e 
nelle sue stesse basi navali. 

Nonostante la enorme sproporzione di ton¬ 
nellaggi e di calibri fra i due avversari, non 
si può parlare ormai di monopolio inglese nelle 
acque del Mare del Nord, dove l’iniziativa aerea 
rimane ancora prevalentemente dei tedeschi. 

Vi è qualcosa di nuovo insomma e di molto 
importante oggi nelle vicende della lotta sul 
mare, secondo quanto vien dimostrato dalla 
esperienza di questi primi tre mesi di guerra. 

E nei cieli del continente quali aspetti ha 
assunto sinora la guerra aerea? 

Ne riparleremo prossimamente. 

NeH’ultima settimana si è avuta un'attività 
esplorativa abbastanza vivace da una parte e 
dall’altra sul fronte terrestre. 

Da parte tedesca questa attività è stata spinta 
molto in profondità, fino alle regioni meridio¬ 
nali della Francia. 

A Parigi si è avuto un allarme aereo di 
un’ora. 

Continuano le violazioni della neutralità del 
cielo della Svizzera, del Belgio e dell’Olanda 
da una parte e dall’altra dei belligeranti. 

Reazione vivace delle artiglierie e dei cac¬ 
ciatori neutrali cd abbattimento di qualche ap¬ 
parecchio. 


VINCENZO LIOY 
165 


Calendario degli avvenimenti 


C3QEE3QQII . Un vita politica e diplomatica. L A- 
gerirla lass comunica da Mosca che è stato firmato 
fra la Germania e l'U.R.S.S. un accordo relativo allo 
sgombero dei cittadini di nazionalità tedesca dai 
territori dell'Ucraina e della Russia bianca occiden¬ 
tale e degli ucraini e russi bianchi e russi del ter¬ 
ritorio polacco passato nella sfera di interessi ger¬ 
manici. Lo sgombro riguarda solo le persone delle 
nazionalità summenzionate, le quali esprimano il de. 
siderio di partire. 

Da Helsinki si informa che i capi dei gruppi par¬ 
lamentari sono stati autorizzati a prendere visione 
di tutti i documenti relativi ai negoziati russo-fin¬ 
landesi. La situazione è stazionaria. 

Attività militare. Sul fronte occidentale qualche 
pattuglia e duelli di arglierie. 

Nel Mare del Nord sono affondati i piroscafi 
mercantili inglesi Torchbearer, di 1267 tonnellate. 
Perisilva, di 4258 tonnellate, e il motopeschereccio 
Wigmore, dì 345 tonnellate; il piroscafo mercantile 
lituano Kaunas. di 1520 tonnellate. Il numero delle 
navi affondate da sabato è cosi salito a 9, di cui 
cinque appartenenti a paesi neutrali. Le altre cin¬ 
que navi sono il Simon Bolivar, il Tzariza Milìtza, 
il Grazia, il Borjesson e il Black-Hill. 

La bufera scatenatasi ieri sulle coste del Belgio 
ha gettato sulla spiaggia numerose mine, di cui una 
è esplosa causando danni materiali. 

Da Londra si comunica che nelle prime dieci set¬ 
timane di guerra il controllo britannico del contrab¬ 
bando ha intercettato 427 mila tonn. di merci. 

Nel corso della settimana terminata l'il novem¬ 
bre furono intercettate 6500 tonn. di merci che ri¬ 
sultavano dirette alla Germania, composte di 2500 
tonnellate di noccioli secchi di cocco, 1350 tonn. di 
caffè, 380 tonn. di minerali e metalli e altre di pro- 


KTWTffr 1,<i unità politica e diplomatica. A 
Budapest il Ministro degli Esteri, conte Csaky, fa 
una lunga esposizione della politica estera unghe¬ 
rese, affermando che l'Ungheria resterà fedele alla 
pace, finché i suoi interessi vitali non esigeranno 
altro. Parlando delle relazioni italo-magiare, il Mi¬ 
nistro ha detto : 

«La più intima amicizia ci lega all’Italia. Se in 
tempi molto critici abbiamo potuto mantenere la 
la nostra libertà di azione, ed anzi, sotto certi aspet¬ 
ti. abbiamo potuto anche allargarla; se abbiamo 
potuto salvaguardare la nostra pace morale e fisica; 
se Iq continuità del lavora nazionale non ha subito 
alcun arresto, di tutto questo siamo in gran parte 
debitori alla saggia e lungimirante politica italiana 
diretta dal ferreo regime di Mussolini. Ciò che 
forse esprime nel miglior modo l’intensità di qui 
sta amicizia è la convinzione nazionale che fra i 
due popoli esiste da secoli una comunanza di de- 

II giornale ateniese Nea Hellas pubblica una in¬ 
tervista con il Presidente del Consiglio bulgaro, 
Kiorreivanoff, nel corso della quale il Presidente 
ha affermato che la Bulgaria persegue una politica 
mirante al consolidamento della pace. 

La stampa tedesca annunzia che alla frontiera 
svizzera è stato arrestato Georg Elser, l’attenta¬ 
tore della Biirgerbràukeller. 

A Praga è revocato lo stato d'assedio. 

Chamberlain informa i Comuni che il blocco 
navale ed economico contro la Germania sarà ina¬ 
sprito con la confisca di tutti i carichi mercan¬ 
tili di origine o proprietà tedesca, da qualsiasi 
bandiera e in qualsiasi mare trasportati. Riferen¬ 
dosi ai disastri marittimi di questi ultimi giorni e 
accusando la Germania di metodi irregolari di 
guerra, il Primo Ministro britannico dichiara che 
non è possibile lasciar continuare l’applicazione di 
tali metodi senza ricorrere a rappresaglie. 

Attività militare. Sul fronte occidentale limitata 
attività di pattuglie.- Ripetute incursioni di aero¬ 
plani germanici su Scafa Flow, la Scozia, l'Inghil¬ 
terra meridionale e il territorio a nord di Parigi. 
11 bollettino delle Armate francesi comunica che 
tre apparecchi tedeschi sono stati abbattuti. 

Durante i mesi di settembre e di ottobre la ma¬ 
rina da guerra germanica ha fermato e perquisito 
nel Mare del Nord e nel Baltico alcune centi¬ 
naia di navi da carico. 

Sulle coste orientali della Gran Bretagna sono 
affondati per urto contro mine il transatlantico giap- 
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ponese Terekuni Marti, di 11.930 tonnellate; il piro¬ 
scafo inglese Arlington Court, di 4951 tonnellate; il 
dragamine inglese Mastiff, di .520 tonnellate, tre pe¬ 
scherecci ausiliari inglesi, il Delfino, il Thomas Han- 
kins, di 276 tonnellate, il Sea Sweeper, di 329 ton¬ 
nellate; una nave francese, di cui si ignora il nome. 

In seguito allo stato di guerra con la Germania, il 
governo britannico sospende indefinitamente i seguenti 
trattati navali: 1) trattato per la limitazione degii 
armamenti navali concluso a Londra il 25 marzo 

1936 fra gli Stati Uniti d'America, la Franca, il Re¬ 
gno Unito, il Canadà, l'Australia, la Nuova Zelanda 
(trattato cui l’Italia ha aderito il 2 dicembre 1938); 
2) l'accordo navale concluso a Londra il 17 luglio 

1937 fra il Regno Un to e l'Unione Repubbliche 
Socialiste Sovietiche; 3) l'accordo navale concluso a 
Londra il 27 aprile 1938 fra il Regno Unito e la 
Polonia. 

IkaimmiBaa Attività politica e diplomatica. 
Il Governo francese decreta misure analoghe a quelle 
prese dalla Gran Bretagna per l’inasprimento del 
blocco navale ed economico contro la Germania. 

Le misure adottate dalla Francia e dalla Gran Bre 
lagna suscitano violente proteste da parte degli Stati 
neutrali. La navigazione fra l'Olanda e la Gran Breta¬ 
gna è sospesa-. 

L'ufficio informazioni germanico (D. N. B.) rivela 
che l'attentatore di Monaco di Baviera era in relazione 
con il fuoruscito tedesco Otto Strasser, che è accusato 
d’una serie di tentativi criminali contro Hitler. II 
« Foreign Offici » smentisce le affermazioni tedesche 
circa una complicità di appartenenti MTntelligence 
Service con l'Elser e lo Strasser. 

La polizia tedesca fa arrestare in territorio olandese 
due sudditi inglesi, Stevenz e. Brest presunti funzio¬ 
nari dell Intelligence Service e implicati nell'attentato 
di Monaco. 

Attività militare. Sulle Isole Shetland e sull'e¬ 
stuario del Tamigi incursioni di aeroplani germanici. 

Sul fronte occidentale attività delle artiglierie c 
delle aviazioni contrapposte. 

Da Parigi si comunica che due sommergibili tede¬ 
schi, uno dei quali segnalato dall’aeronautica navale, 
sono stati affondati da una stessa torpediniera francese. 

8MR!TE?1 Attività politica e diplomatica. La ses. 
sione del Parlamento britannico si chiude con la let¬ 
tura del seguente messaggio della Corona : 

« Il flagello della guerra si è. ancora una volta, 
abbattuto sull’Europa. Nonostante gli sforzi del mìo 
Governo per salvare la pace, la Germania, violando 
i suoi solenni impegni, ha invaso la Polonia. Questo 
nuovo esempio dell’aggressività e della malafede ger¬ 
manica ci ha costretti — sotto pena di disonorarci e di 
lasciar minacciare la causa della libertà e del progresso 
dell'umanità — a reagire. Noi non cerchiamo vantaggi 
materiali. Li libertà e le libere istituzioni sono diritti 
fondamentali che noi, come i nostri antenati, siamo 
fermamente decisi a difendere. 

« Vi ringrazio per avere così prontamente accettato 
i gravi oneri finanziari resi necessari dalle importanti 
spese di guerra. Questa accettazione così pronta e 
spontanea ha profondamente impressionato il mondo 
ed ha dimostrato l’incrollabile decisione del mio popo¬ 
lo di sopportare qualsiasi sacrificio per la vittoria 

« Il risultato è chiaro : con volontà unita i miei po¬ 
poli della Madre Patria e d’oltremare, si sono dedicati 
a questo sforzo. La spontanea decisione dei miei Do¬ 
mini di partecipare alla lotta e l’inestimabile aiuto da 
essi portato ed offerto alla causa comune mi hanno 
grandemente incoraggiato. Con l’aiuto dei nostri fedeli 
alleati, Francia e Polonia, siamo certi che la nostra 
causa sarà coronata dalla vittoria ». 

La prossima sessione sarà inaugurata martedì pros- 

In Romania il Gabinetto presieduto da Argentoiami 
si dimette. Re Carol chiama a costituire il nuovo go¬ 
verno George Tatarescu, già ambasciatore a Parigi t 
presidente del Consiglio nel 1933. 

La polizia germanica annunzia la pubblicazione di 
documenti tendenti a dimostrare la complicità dei- 
Vlntelligence Service con i terroristi tedeschi. L’Agen¬ 
zia Reuter afferma che le accuse tedesche sono incon¬ 
sistenti. 

Circa le restrizioni disposte dal Governo inglese per 


il traffico marittimo, un comunicato dell'Ufficio Stampa 
del Governo Olandese, dice: 

« Il Ministro olandese a Londra ha protestato oggi 
energicamente ed ufficialmente contro le cosiddette 
misure di rappresaglia che il Governo inglese he, 
creduto opportuno di dover adottare nei confronti della 
Germania, poiché gli Stati neutrali cui sono affidate 
merci di provenienza germanica e ne affettuano la 
spedizione, vengono in conseguenza di tale provvedi 
mento fortemente danneggiati ». 

Attività militare. Sul fronte occidentale una com¬ 
pagnia francese attacca gli avamposti tedeschi nei 
pressi di Pirmasens. 

Apparecchi germanici compiono voli di ricognizione 
sul territorio francese e sull’Inghilterra. 

Un idrovolantc britannico, quattro caccia francesi 
e sei apparecchi tedeschi sono stati abbattuti. 

Sulle coste britanniche sono affondati, per urto con¬ 
tro mine o per azione di sommergibili sette unità 
navali : il piroscafo ellenico « Elena B », di 4576 ton¬ 
nellate; il peschereccio ausiliari^ francese «Santa 
Chiara B. 922 », i piroscafi inglesi Geraldus, di 2494 
tonnellate, «Durino » di 1251 tonnellate, « Hookuood» 
di 926 tonnellate, e i pescherecci ausiliari inglesi 
«Sulby,i> di 287 tonnellate e « Aragonite » di 315 
tonnellate. 

Attività polìtica e diplomatica. Il 
Ministro degli Esteri d’Italia, Galeazzo Ciano confe¬ 
risce con l'Ambasciatore di Francia e con l’Incaricato 
d’Affari di Gran Bretagna richiamando la loro atten 
zione sulle conseguenze che potrebbe avere, per il 
traffico italiano, l'esecuzione del blocco per le merci 
di esportazione germaniche, così come è stato annun¬ 
ziato dai Governi francese e britannico. 

Anche gli Ambasciatori del Belgio a Londra c a 
Parigi presentano al Ministero degli Esteri britannico 
una nota ufficiale contro la decisione di intensificare 
la guerra economica. 

Da Parigi si comunica che le Provincie dell'Alta 
Savoia, della Savoia, delle Alpi Marittime Basse 
Alte, della Corsica, del Var, e dell’Isère sono state 
esonerate dalla qualifica di zone di guerra e quindi 
dalle relative restrizioni. 

Attività militare. Sul fronte occidentale più vivace 
attività di pattuglie e azioni locali di artiglieria. 

Il gran quartiere generale tedesco comunica che 
voli di ricognizioni sono stati compiuti sul territorio 
francese. Negli scontri aerei avvenuti presso il confine, 
due apparecchi inglesi ed uno francese sono stat’ 
abbattuti. 

Il comunicato francese informa che nella giornata 
del 23 novembre otto apparecclr tedeschi da ricogni 
zione sono stati abbattuti sul territorio francese. Un 
apparecchio francese non è ritornato alla base. 

Sul mare l’incrociatore britannico « Belfast » subisce 
notevoli danni in seguito a siluramento nel Firth oj 
Forth da parte di un sommergibile tedesco. Il piroscafo 
inglese « Mangalore », di 8886 tonnellate, affonda per 
urto contro una mina sulle coste orientali dell'Inghil¬ 
terra. Il piroscafo tedesco « Adolfo Woer manti » è 
affondato dall’equipaggio, presso Città del Capo, per 
sottrarlo alla cattura da parte di una nave da guerra 

Attività politica e diplomatica. I rap¬ 
presentanti diplomatici a Londra della Danimarca, del 
Giappone e della Svezia presentano al Ministero degli 
Esteri britannico note ufficiali circa l’inasprimento del. 
la guerra economica. L’Ambasciatore d’Italia Bastia- 
nini ha un colloquio con Halifax. 

Attività militare. Sul fronte occidentale azioni locali 
di pattuglie e di artiglieria. 

Voli di ricognizione di apparecchi francesi e ger- 

Un comunicato francese fornisce i seguenti dati cir¬ 
ca gli apparecchi germanici caduti in Francia nel corso 
dei recenti combattimenti aerei : 

« 11 22 novembre sei apparecchi nemici sono stati 
abbattuti, cinque dei quali su) nostro territorio, e cioè 
un Messerschmidt 109 a Harancourt nella regione d : 
Mezières: il pilota è rimasto ucciso; un Messerschmidt 
109 a Strasburgo il cui pilota è stato fatto prigioniero; 
un altro Messerschmidt 109 a Goersdorf, a 30 chilo¬ 
metri da Wissemburg, il cui pilota è stato fatto pri¬ 
gioniero; un Messerschmidt 109 a Hatten, al nord di 
Hagenau, il cui pilota è rimasto ucciso; un Messer 
Schmidt 109 a Remening La Puttelange il cui pilota 
è stato fatto prigioniero. Un sesto apparecchio, un 
He nkel 3, è stato attaccato nel cielo di Gravelines. Se¬ 
condo l'«Agenzia belga ». questo apparecchio è ca- 



duto nella regnine di Thourout, in territorio belga : 
il pilota è rimasto illeso, tre altri passegger sono 
rimasti uccisi. 

11 23 novembre otto apparecchi nemici sono stati 
abbattuti sul nostro territorio dalle forze aeree franco¬ 
britanniche, e cioè un Dornier 17 a Rancourt, nella 
regione di Mezières : tre feriti fatti prigionieri. Un 
altro Dornier 17 a Courtebrunc, presso Bcsan«;on. 
I-’apparecchio è bruciato e l'equipaggio è rimasto 
ucciso. Un Rinken 3 a Macekn, al sud di Boulay : due 
uccisi e due prigionieri, uno dei quali -ferito. Un 
Dornier 17 ad Augeville. L'apparecchio è bruciato 
e l'equipaggio è rimasto ucciso. Un Dornier 17 a 
Bros sur Meuse, virino a Verdun : i tre aviatori fatti 
prigionieri. Un Dornier 17 a Audun le Roman, vicino 
a Thioville: l’equipaggio è rimasto ucciso. Un Dor- 
rier 17 a Ecury sur Gioie, presso Chalons sur Marne: 
l’equipaggio è rimasto ucciso ». 

Un sommergibile tedesco affonda un piroscafo bri¬ 
tannico di 7000 tonnellate, trasformato in nave da 
guerra c mascherato: con i colori olandesi. 

rSIffHTTTfflFSl Attività politica e diplomatica. In 
S'-gu to ad un presunto incidente di frontiera fra la 
Finlandia e la Russia, Molotov consegna al Ministro di 
Finlandia una nota, chiedendo il ritiro delle truppe 
finlandesi dalla frontiera sull'istmo di Cardia ad una 
distanza d' 20-25 chilometri. La nota non ha carattere 
di ultimatum t lascia aperta la via ad ulteriori nego- 


in un lungo discorso alla radio Chambcrlain riba¬ 
disce il punto di vista inglese sugl: scopi della gusi-a 
ed esprime la speranza nell'avvento di un'Europa 
migliore. 

In seguito all’accordo franco-inglese per il coordina¬ 
mento dello sforzo economico di guerra è costituito 
un comitato esecutivo permanente. 

Attività militare. Sul fronte occidentale attività di 
pattuglie e di artiglieria. 

Apparecchi germanici attaccano elementi della flotta 
britannica sul Mare del Nord. Apparecchi britannici 
che tentano di sorvolare il territorio tedesco sono 
respinti dalla difesa antiaerea. 

L’incrociatore ausiliario Rawalpindi. di 16.697 ton¬ 
nellate, cola a picco in zona non precisata. La nave- 
frigorifera Sussex, di 21.066 tonnellate, è gravemente 
danneggiata in seguito ad urto contro una mina; così 
pure il piroscafo inglese Stangate, di 1289 tonnellate. 
Sono affondati per urto contro mine o per azione di 
sommergibili il piroscafo ausiliario inglese William 
Humphries. e la nave svedese Gitstaf E. Reuter, di 
6336 tonn. Infine la nave da carico Pihudski, apparte¬ 
nente alla flotta mercantile polacca, ed ora acquistata 
dalla Gran Bretagna, è silurata da un sommergibile- 
germanico, presso la costa inglese nord-occidentale. 
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Un mazw di {io'ti di lavanda 
in ogni goccia 

Con l’Acqua di Lavanda Coty, voi portate 
nella vostra casa la gentile soavità dei fiori 
di lavanda fioriti sulle Alpi. 

Più fresca e più odorosa, l’Acqua di Lavanda 
Coty è diversa da ogni altra. Ne bastano 
poche gocce per dare alla vostra persona 
un senso di freschezza e un fine profumo che 
dura a lungo, soave e gradito. 

ACQUA DI LAVANDA 

COTY 

diueua da agni aitia 


S. A. I. COTY • SEDE E STABILIMENTO IN MILANO 




l’unico dentrlllclo al mondo che abbia la proprie!* 
di neutralizzare l'effetto della nicotina sul denti 
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OhMmoAÙ 


possono permettersi il lusso di avere un 
segretario. Voi potrete averne 30 ai vo¬ 
stri ordini, precisi, sicuri e pronti per le 
infinite cose che ogni giorno si ha bisogno 


di sapere. Basta stendere la mano verso la 
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